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Figura 1 Particolare del plastico che riproduce la Certosa di Serra San Bruno (VV) prima del terre-
moto del 1783. Foto: Stefania Sammarro.

Ricerca scientifica

Il racconto della forma dei luoghi e delle 
modalità del vissuto si sostanzia formal-
mente nell’architettura, determinazione 
fisica dell’abitare uno spazio. In tal senso 
la costruzione assume un ruolo educa-

tivo e all’architettura può essere attribuita 
una manifestazione del rapporto tra lo spa-
zio e individuo. Scopo di questo articolo è 
dimostrare come lo spazio, inteso come 
territorio caratterizzato anche dall’interven-
to antropico sia, in particolar modo grazie 
all’architettura, il primo luogo di costruzione 
della propria identità e quindi un elemento 
fondante che definisce la relazione con il cit-
tadino. A questo fine verrà analizzato l’al-
lestimento della mostra “Castelli e Chiese 
di Calabria”1, che ha visto l’esposizione di 
quindici modelli di storiche architetture del 
territorio calabrese realizzati da Domenico 
Chiarella.
L’architettura è interlocutore primario della 
relazione tra individui e territorio, prota-
gonista del dialogo insieme ai cittadini che 
la usano, la abitano e la vivono2. Lo spazio 
urbano e le costruzioni di cui esperiamo in-
fluenzano il nostro benessere, concependo 
uno “spazio empatico nuovo” dato dalla 
varietà degli abitanti. Come è stato osser-
vato da Cafiero l’architettura è un elemento 
che forma la scena fissa e al tempo stesso 
mutevole e partecipe3, della vita degli indi-

vidui, «in quest’ottica, che pone al centro 
dell’attenzione l’uomo, anche l’architettura 
dell’allestimento va osservata senza perdere 
di vista il suo fine comunicazionale ed il suo 
effetto formativo»4. L’architettura ha un ruo-
lo educativo che ci permette di interpretare 
come l’umanità ha vissuto e percepito quel 
territorio dandogli una forma e una struttu-
ra. L’architettura offre una fotografia di ciò 
che è l’abitare, da cui possiamo leggere bi-
sogni e comportamenti delle persone che la 
popolano.

La narrazione del progetto di allestimento 
dialoga col fruitore, che è egli stesso pro-
tagonista con la sua esistenza e con il suo 
interagire con simultaneità di informazioni, 
esperienze ed emozioni. 

L’allestimento non è mai neutrale5, assume 
diversi significati di volta in volta associati 
da chi vi si approccia. L’allestimento è «una 
forma di comunicazione non verbale che ha 
nei suoi oggetti le proprie “parole”»6. Il dia-
logo con il fruitore/visitatore avviene a più 
livelli, non soltanto verbalmente, tramite di-
dascalie e pannelli, ogni elemento è comu-
nicazione di qualcosa. Tutto comunica, “non 
si può non comunicare”, come sostiene il 
primo dei cinque assiomi della comunicazio-
ne della Scuola di Palo Alto7, partendo dal 
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presupposto che si comunica non soltanto 
tramite un codice verbale o in modo inten-
zionale ma anche in modo involontario e in-
consapevole, in quanto è il comportamento 
stesso ad essere comunicazione.

L’allestimento, dunque, si realizza come un 
sistema linguistico di per sé, che contribu-
isce a completare i contenuti stessi di un 
evento culturale, interagendo con essi e 
dialogando con i visitatori8. L’allestimento 
comunica su un doppio ordine di livello in-
terpretativo: il primo livello della comunica-
zione relativa a ciò che è mostrato ovvero 
l’oggetto (o gli oggetti o i concetti e le idee) 
protagonista dell’esposizione; il secondo 
livello di comunicazione è quello della mo-
stra stessa, della sua apparenza e del suo 
rivelarsi ai fruitori9. La narrazione avviene 
pertanto anche tramite una comunicazione 
analogica10 che si esperisce ad un livello più 
istintivo, mediante suggestioni fisiche. 

L’allestimento della mostra “Castelli e Chiese 
di Calabria” ha inteso sfruttare la relazione 
tra gli elementi esposti – plastici di impor-
tanti architetture del territorio – e lo spazio 

sociale esterno, proiettandosi sulla strada, 
con l’obiettivo di far emergere il rapporto tra 
i cittadini e il loro abitare. Il processo comu-
nicativo avviene su più livelli11, dal livello più 
impattante e puramente estetico, che si tra-
duce in un immediato coinvolgimento nelle 
creazioni artigianali, a quello più profondo 
che punta alla narrazione dei monumenti12, 
con il fine formativo della riscoperta della 
grandezza di un paesaggio mutato a causa 
di eventi storici o naturali. 

Target privilegiato è il visitatore di prossimi-
tà che si riappropria del suo spazio sociale 
e gruppi di età scolare che prendono con-
sapevolezza del loro vivere il territorio me-
diante l’architettura. Il percorso espositivo, 
fisico e concettuale13, consente l’identifica-
zione di una gerarchia soggettiva degli ogget-
ti, attraverso l’articolazione di un movimen-
to autonomo, non orientato. Il percorso si 
snoda nelle sale con un andamento di free 
choice learning, conferendo al visitatore la 
possibilità di relazionarsi con gli elementi, 
con la propria consapevolezza, spinta da cri-
teri di interesse individuali14. Come ha det-
to Charles Saumarez Smith «le opere non 

esistono in uno spazio separato, emettendo 
messaggi per lo spettatore, ma, al contrario, 
sono soggette a una multiforme costruzione 
di significati che dipende dall’allestimento, 
dal contesto con altri oggetti, dalla presen-
tazione storica e visiva, dall’intero ambiente 
circostante; le opere cambiano i loro signi-
ficati non solo nel corso degli anni quando 
diverse correnti storiografiche e istituzionali 
li prelevano e trasformano le loro valenze, 
ma anche da un giorno all’altro poiché per-
sone diverse li vedono e li sottopongono 
alle loro interpretazioni»15. Il visitatore si 
muove all’interno dello spazio indagando il 
proprio rapporto con le architetture espo-
ste, concertando contemporaneità, ricordi e 
ricostruzione storica. 

I plastici hanno dimensioni differenti, tutti 
posti su piedistalli che li portano ad un’al-
tezza di 70 cm; la disposizione nello spazio 
si pone l’obiettivo di consentire al singolo e 
al gruppo di girare intorno per avere una vi-
sione completa dell’architettura. A supporto 
informativo del percorso e degli elementi 
esposti, vi è la pannellistica16, che mira inol-
tre a valorizzare la materialità delle architet-

Figura 2 Plastico che riproduce la Certosa di Serra San Bruno (VV) prima del terremoto del 1783. Foto: Stefania Sammarro.
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ture, evocando con le parole l’imponenza 
dei monumenti riprodotti in scala e, con le 
fotografie, il confronto attivo con la contem-
poraneità, suggerendo quello che è il tema 
centrale: l’architettura come misura di un 
territorio. 

Figura 3 Certosa di Serra San Bruno (VV). Foto: Giulio Archinà

Note 

1 La mostra, organizzata nell’ambito degli eventi 
legati al Premio per la Cultura Mediterranea dal-
la Fondazione Carical, si è tenuta presso gli Spazi 
Espositivi di C/so Telesio 17, Cosenza – dal 21 
marzo al 30 marzo, prorogata fino al 12 aprile.
2 Wölfflin, H., Psicologia dell’architettura, a cura 
di Ludovica scarpa e Davide Fornari, Milano, Etal 
Edizioni, 2010.
3 Cfr. Cafiero, G., Il progetto di allestimento. 
Esposizione e comunicazione. Comunicazione 
e architettura di allestimento, Napoli, B. di M., 
1999, p. 3.
4 Ibidem.
5 Mottola Molfino, A., Il libro dei musei, Torino, 
Umberto Allemandi & C. SRL., 1998.
6 Tomea Gavazzoli, M.L., Manuale di museolo-
gia, Milano, Rizzoli Etas, 2011.
7 Corrente psicologica statunitense che trae il 
suo nome dalla località californiana dove sorge 
il Mental Research Institute, centro di ricerca e 
terapia psicologica fondato da Donald deAvila 
Jackson nel 1959. Nel suo testo “Pragmatica del-
la comunicazione umana”, Watzlawik enunciò i 
cinque assiomi della comunicazione.
8 Cfr. Borsotti, M., Tutto si può narrare. Riflessio-
ni critiche sul progetto di allestimento, Milano, 
MIM Edizioni SRL, 2017, p. 46. 
9 Cfr. Malagugini, M., Allestire per comunica-
re. Spazi divulgativi e spazi persuasivi, Milano, 

Franco Angeli S.R.L., 2008, p. 111. 
10 I cinque assiomi della Comunicazione Umana, 
Scuola di Palo Alto, nel quarto assioma si inqua-
drano i canali di comunicazione come “verbali”, 
detti anche digitali, e “non verbali”, detti anche 
analogici. 
11 Cfr. Bolzani, P., Il progetto di allestimento come 
parte del progetto di Comunicazione. Dalla Do-
mus dei Tappeti a Tamo in Musei: narrare, al-
lestire, comunicare, Ravenna, Longo Editore, 
2013, p. 69.
12 Rappresentati nel momento di massima 
espansione e che spesso ad oggi appaiono mol-
to differenti.
13 Cfr. Falletti, V., Maggi, M., I musei, Bologna, Il 
Mulino, 2012, p. 85.
14 Cfr. Bolzani, P., Lo spazio delle Muse. Una pro-
posta metodologica per l’analisi e il progetto di 
esposizioni permanenti e temporanee di tipo 
archeologico in Ocnus, Quaderni della Scuola di 
Specializzazione in Beni Archeologici, 22. Piano 
di comunicazione del museo, Bologna, Ante-
Quem, 2014, p. 147.
15 Saumarez Smith, C., Museums, Artefacts, and 
Meanings, in Vergo (a cura di), The New Museo-
logy, 1989, in nota 2, cap. quinto, p. 19.
16 Integrata dalla pubblicazione, a cura di Lidia 
Abenavoli, di un catalogo delle architetture rap-
presentate nei plastici. 

Abitare uno spazio, costruire delle architet-
ture, è parte dell’esistere dell’individuo. Il 
ruolo dei monumenti dei luoghi storici e la 
rappresentazione di questi contribuiscono 
a costruire l’identità dell’uomo-cittadino 
che percorre l’urbanità, riconoscendone il 

valore e l’appartenenza. La lettura dei pla-
stici è stata di conseguenza un’occasione di 
formazione e educazione al patrimonio del 
territorio per la comunità e la cittadinanza.
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Oggi, i musei sono chiamati a 
prendere maggiore consapevo-
lezza del loro ruolo nella società 
come agenti di cambiamento 
e, per questo, a ripensare se 

stessi come luoghi di aggregazione, media-
zione e benessere. Perchè questo accada e 
affinché i musei siano sempre più inclusivi, 
è necessario che la disciplina dell’accessibi-
lità ne guidi il modus pensandi et operandi 
trasversalmente alle proprie aree di ricerca 
e di azione: il livello di accessibilità raggiun-
to da un’istituzione museale è, pertanto, il 
sintomo del suo più generale stato di salute 
nonché espressione di un atto di civiltà che 
essa compie, adempiendo a quella respon-
sabilità che ha nei confronti della società e 
del suo sviluppo1.

Tassello fondamentale nella valorizzazione 
del patrimonio culturale, perché garanzia 
di una fruizione ampliata, la pratica dell’ac-
cessibilità dovrebbe essere una prassi abitu-
dinaria finalizzata ad assicurare un accesso 
equo alla cultura, tuttavia ad oggi la discipli-
na incontra ancora delle resistenze che ne 
limitano le potenzialità: è considerata per 
pochi, perché si parla solamente dei suoi le-
gami con la disabilità anziché della comples-
siva condizione di benessere e comfort che 
è possibile determinare; si crede coinvolga 
le sole dinamiche strutturali precludendo 
l’evoluzione delle intere procedure attuate 
dal museo e gli interventi sono spesso clas-
sificati come dispendiosi, pur non essendo 
questo del tutto vero. Infatti, dietro a queste 
etichette, frequentemente si cela il ben più 
grande problema di non aver chiari tutti gli 
strumenti e le misure possibili.

Musei

Analisi e riflessioni sul significato di museo accessibile. L’esperienza del Museo multimediale Con-
sentia Itinera. 
di Camilla Lupini

Il dibattito contemporaneo sul tema dell’ac-
cessibility vuole, in risposta a questo, met-
tere in evidenza come di fatto siano più 
di uno gli ambiti interessati dalla materia e 
non in via esclusiva quello della disabilità: i 
flussi migratori, l’esclusione socio-cultura-
le, l’invecchiamento della popolazione, le 
difficoltà economiche, l’accesso alle nuove 
tecnologie, sono tutti fenomeni capaci, indi-
stintamente, di generare barriere nella vita 
quotidiana delle persone e i musei possono 
e devono configurare i propri servizi nel rin-
novato concetto di welfare culturale, per il 
quale è sostanziale un approccio empatico 
- fondato sull’identificazione, l’ascolto e la 
comprensione - in contrasto al pregiudizio e 
allo stereotipo. 

E’ un insieme di circostanze e fattori esterni 
a generare una barriera, temporanea o per-
manente, la quale non è altro che una con-
dizione determinata dall’inadeguatezza di 
un ambiente materiale o immateriale rispet-
to ai bisogni specifici di un singolo utente. 

Sicuramente fisiche, ma anche sensoriali, 
cognitive, culturali, economiche, digitali, 
sono le barriere che possono ostacolare un 
visitatore all’interno di un’istituzione mu-
seale, per questo non si tratta mai di soli 
adeguamenti strutturali ma di una progetta-
zione ragionata e trasversale che garantisca 
quanto saldamente enunciato dalla Con-
venzione di Faro, per cui chiunque, da solo o 
collettivamente, ha diritto a trarre beneficio 
dall’eredità culturale e a contribuire al suo 
arricchimento2. E’ compito dei luoghi di cul-
tura individuare le proprie barriere, proget-
tare e realizzare i dovuti accorgimenti per 
oltrepassarle, promuovere comfort, sicurez-

za, benessere e autonomia del fruitore, con-
sapevoli dell’impatto socio-economico di un 
museo sulla propria comunità di riferimento 
qualora si proponga con più tipologie di nar-
razione, abbattendo, innanzitutto, la prin-
cipale barriera costituita dalla mancanza di 
relazione con il pubblico reale e potenziale. 
L’accessibilità applicata al museo si occupa 
quindi del superamento di tutte le tipolo-
gie di barriere che possono svilupparsi in 
questo contesto, avendo come fine ultimo 
l’inclusione del maggior numero di pubbli-
ci possibile attraverso scelte che mirano ad 
ampliare la fruizione. Il museo è per questo 
definibile come un cantiere in cui si lavora 
per trovare soluzioni a dei bisogni che, pur 
presentando in alcune circostanze un alto 
tasso di specificità, si integrano tra loro sfrut-
tando tutti gli stili di apprendimento.

Fin dalla Dichiarazione Universale dei Dirit-
ti dell’Uomo si chiarisce che ogni individuo 
ha diritto di prendere parte liberamente 
alla vita culturale della comunità, di gode-
re delle arti3, anticipando quel concetto di 
democrazia culturale4 per cui si sostituisce 
al consumo passivo la creatività individuale. 
Da una parte l’accessibilità è quindi oggetto 
di studio e regolamentazione fin dagli anni 
Settanta e la normativa italiana è considera-
ta tra le più complete nel panorama dei pa-
esi occidentali, dall’altra non manca però di 
riscontrare difficoltà nella sua applicazione 
pratica. Per questo, negli ultimi anni, il di-
battito si è fatto più acceso e dinamico e ha 
portato alla realizzazione, da parte del Mini-
stero della Cultura, di indicazioni riguardanti 
il superamento delle barriere nei luoghi di 
interesse culturale: alla promulgazione del 
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio - 
con il quale è sancita la fruizione pubblica 
al patrimonio culturale nazionale, come una 
delle finalità prioritarie della valorizzazione5 
- sono seguiti una serie di provvedimenti 
sempre più specifici riguardo l’accessibilità 
dei musei e l’eliminazione delle barriere fi-
siche, fino alla diffusione delle linee guida 
del 20086. Recentemente, con l’istituzione 
della Direzione Generale Musei e del Siste-
ma Museale Nazionale, l’attenzione del Mi-
nistero all’accessibilità e all’inclusione si è 
fatta ancora più marcata, allargando i propri 
orizzonti e producendo nuove indicazioni 
con specifici riferimenti alla molteplice na-
tura delle barriere per garantire un accesso 
di qualità e un livello sempre più omogeneo Foto 1 - Villa Rendano. Credits Villa Rendano, villarendano.it
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di fruizione degli istituti e dei luoghi della 
cultura7. 

E’ fondamentale continuare ad alimentare 
questo dibattito affinché quanto sulla carta 
diventi pratica ordinaria e i musei riescano a 
raggiungere livelli di accessibilità sempre mi-
gliori:  quanto, infatti, appare caratterizzare 
il territorio italiano è un’attenzione indirizza-
ta maggiormente alle barriere di tipo fisico, 
le uniche peraltro ad essere realmente og-
getto di normazione e non sempre superabi-
li in relazione all’oggettivo limite strutturale 
derivato dalla natura storico, artistica e ar-
chitettonica dell’edificio che ospita il museo. 
Segue una generale sottovalutazione del be-
nessere che può derivare dal miglioramento 
delle condizioni di visita  quando esse sono 
studiate in maniera puntuale in base alla 
conoscenza del proprio pubblico, dei suoi 
bisogni ed esigenze, delle sue abilità. Si può 
dunque andare oltre la semplice ottempe-
ranza normativa, passando dal più elemen-
tare garantire l’accesso, al promuovere la 
fruizione e la partecipazione ampliate del 
pubblico attraverso un approccio user orien-
ted e avendo in considerazione gli aspetti 
sociali, economici e culturali. Non essendo 
sempre possibile definire una linea retta tra 
competenze piene e parziali, fra disabilità 
date o acquisite, fra situazioni temporanee 
o permanenti, si va pertanto definendo la 
multidimensionalità dell’accessibilità. Il fine 
ultimo è chiaramente quello di rendere il 
museo accessibile alla più ampia gamma di 
visitatori, vagliando le esigenze del pubbli-
co per eliminare le potenziali situazioni di 
disagio e promuovere comfort, sicurezza, 
benessere e autonomia del fruitore.

In particolare dopo il periodo pandemico, 
la consapevolezza comune che i musei non 
possano semplicemente ritornare a come 
erano prima ma che sia necessario rige-
nerarsi e reinventarsi, ha portato il Museo 
multimediale Consentia Itinera di Villa Ren-
dano a ripensare alcune dinamiche, tanto 
strutturali, quanto contenutistiche per fare 
veramente propria la filosofia del museo 
per tutti. Il museo ha mostrato più volte la 
sua attenzione al tema dell’accessibilità e 
dell’inclusione socio-culturale nell’ambito 
museale proponendosi di agire per favorire 
un cambiamento in termini di educazione, 
inclusione e tutela dei diritti umani e rico-
noscendo la mancanza di accessibilità come 
uno dei maggiori ostacoli alla piena realizza-
zione di un individuo. Per questo erano già 
state promosse iniziative dedicate a persone 
con disabilità, le quali erano state allo stes-
so tempo ideatori e fruitori: questi eventi 
singoli hanno indubbiamente aperto la stra-
da ad un più concreto, generale, completo 
e progressivo progetto di rimozione delle 
barriere. L’esperienza maturata ha pertanto 
favorito la creazione di un ambiente sensibi-
le e avveduto, favorevole all’avvio di analisi 
e ricerche interne con lo scopo di redigere 
un piano permanente e personalizzato che 
migliori gradualmente l’accessibilità fisica, 
sensoriale, cognitiva, culturale ed economi-
ca del museo. 

Il lavoro di ricerca per produrre uno stru-
mento calibrato ed efficace, che costituirà 
una guida operativa per il museo, ha preso 
avvio nell’estate 2021, all’interno di un’e-
sperienza di tirocinio finalizzata ad un pro-
getto di tesi magistrale riguardante l’analisi 

e le riflessioni sul significato di museo acces-
sibile. 

Dotarsi di un piano interno che disciplini 
gli accorgimenti necessari al superamento 
delle barriere architettoniche, è apparso 
come la soluzione più efficace sotto diversi 
aspetti: innanzitutto costituisce un ottimo 
anello di congiunzione in termini pratici tra 
la singola realtà e le indicazioni ministeriali 
che, fermo restando la nobiltà di principi da 
cui sono mosse e la volontà di rispettare il 
diritto alla cultura di tutti, nella loro generi-
cità peccano di concretezza dovendo di fat-
to, poi, rispondere alle necessità di musei 
diversi per peculiarità storiche, artistiche, 
geografiche, etiche, sociali e gestionali. In 
seconda battuta costituisce un ottimo stru-
mento perché consente una programmazio-
ne a medio e lungo termine degli interventi 
e gode, alla luce del monitoraggio a cui è 
sottoposto, di una flessibilità che permette 
di correggerne la puntualità. Il piano com-
prende infine anche una fase riguardante 
la formazione del personale interno, dando 
particolare rilevanza all’aspetto relazionale, 
fondamentale per coinvolgere il visitatore 
fin dall’accoglienza.

Sono stati messi in evidenza punti di forza 
e punti di debolezza dell’ente analizzando il 
facility report appositamente stilato per l’oc-
casione e, dopo aver esaminato i bisogni e 
le necessità manifestati dal contesto di rife-
rimento - emersi durante un ciclo di intervi-
ste con le associazioni del territorio - è stato 
dunque possibile procedere alla stesura di 
un piano volto a migliorare la qualità dell’ac-
cessibilità del museo e della villa attraverso 
il superamento delle barriere individuate. 
Questo piano comprende soluzioni alta-
mente specifiche, appositamente definite e 
studiate per favorire un godimento equo del 
museo che diventa in questo modo un mu-
seo assimilante, luogo di cittadinanza attiva 
e progettazione partecipata.

Per quanto concerne il superamento delle 
barriere cognitive si è scelto di potenziare 
le dotazioni del museo e della villa elabo-
rando una guida Easy to Read che permetta 
a chiunque, sia esso una persona con disa-
bilità cognitiva, o un bambino, o un adulto 
con bassa scolarizzazione, o non piena pa-
dronanza della lingua italiana, di accedere ai 
contenuti del museo, della sua storia, della 
sua architettura e trarre beneficio da una vi-
sita soddisfacente. Le informazioni facili da 
leggere sono fondamentali per il caso spe-
cifico delle persone con disabilità cognitiva, 
perché consentono l’acquisizione di nuove 

Foto 2 - Villa Rendano, foto storica. Credits Villa Rendano, villarendano.it
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conoscenze, la possibilità di compiere scelte 
in autonomia e la conseguente partecipa-
zione attiva nella società. Il formato Easy to 
Read nasce all’interno del progetto Inclu-
sion Europe e consente in questo caso l’ac-
cesso ai contenuti museali attraverso una 
guida agile che garantisce la partecipazione 
al patrimonio culturale a persone con defi-
cit di memoria, attenzione, concentrazione, 
orientamento o gestione di emozioni e com-
portamenti. 

In questa tipologia di testo la sintassi sem-
plice, senza forme passive, con frasi brevi e 
la continua ripetizione del soggetto è abbi-
nata ad immagini e simboli che supportano 
il testo come un’agenda visiva. Nella pubbli-
cazione completa, la guida storico-artistica 
sarà preceduta anche da una guida sociale 
inserita volutamente per preparare alla visi-
ta e favorire l’autonomia in loco; sarà corre-
data anche da una mappa di orientamento 
semplificata e una cartina sensoriale che 
segnalerà luoghi ad alta luminosità rispetto 
a luoghi in penombra, rumori forti e tutto 
quanto possa essere inaspettato e causa di 
disorientamento. 

Foto 3 - Villa Rendano, vista lateralmente. Credits 
Villa Rendano, villarendano.it

La guida facile da leggere sarà 
elaborata in estate per poi es-
sere testata e validata in colla-
borazione con le associazioni 
del territorio che si occupano 
di disabilità cognitive: entrerà 
ufficialmente a far parte delle 
dotazioni del museo dal prossi-
mo autunno. Un primo passo, 
quello della realizzazione della 
guida, che si inserisce all’in-
terno di un piano di lavoro che 
impegnerà il museo e il suo per-
sonale nei tempi a venire e che 
concorrerà a mettere al centro 
delle proprie scelte ancora una 
volta i visitatori, nella consape-
volezza che l’accessibilità è diret-
tamente collegata alla qualità 
dell’esperienza che le persone 
hanno diritto di avere e che si 
realizza solamente lavorando al 
superamento delle barriere e al 
ripensamento delle metodolo-
gie di didattica, ricerca, divulga-
zione e comunicazione.

Note

1 Lo statuto di ICOM, approvato nell’ambito della 
ventiduesima General Assembly di ICOM a VIen-
na, il 24 agosto 2007, riporta la più recente defi-
nizione di museo approvata. 
Il museo è un’istituzione permanente, senza sco-
po di lucro, al servizio della società, e del suo 
sviluppo, aperta al pubblico, che effettua ricer-
che sulle testimonianze materiali ed immateriali 
dell’uomo e del suo ambiente, le acquisisce, le 
conserva, e le comunica e specificatamente le 
espone per scopi di studio, educazione e diletto.
2 Articolo 4 - Diritti e responsabilità concernenti 
l’eredità culturale
Le Parti riconoscono che: 
a. chiunque, da solo o collettivamente, ha diritto 
a trarre beneficio dall’eredità culturale e a con-
tribuire al suo arricchimento; 
b. chiunque, da solo o collettivamente, ha la re-
sponsabilità di rispettare parimenti la propria e 
l’altrui eredità culturale e, di conseguenza, l’ere-
dità comune dell’Europa; 
c. l’esercizio del diritto all’eredità culturale può 
essere soggetto soltanto a quelle limitazioni che 
sono necessarie in una società democratica, per 

la protezione dell’interesse pubblico e degli al-
trui diritti e libertà.
Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul 
valore dell’eredità culturale per la società. Faro, 
27 agosto 2005.
3 Articolo 27
Ogni individuo ha diritto di prendere parte libe-
ramente alla vita culturale della comunità, di 
godere delle arti e di partecipare al progresso 
scientifico ed ai suoi benefici.
Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, 
1948.
4 Il concetto di democrazia culturale è emerso 
ufficialmente in occasione della Conferenza In-
tergovernativa dei ministri europei della cultura 
promossa dall’Unesco e tenutasi a Helsinki nel 
1972.
5 Articolo 1 - Principi
[...]
3. Lo Stato, le regioni, le città metropolitane, le 
province e i comuni assicurano e sostengono la 
conservazione del patrimonio culturale e ne favo-
riscono la pubblica fruizione e la valorizzazione.
Articolo 3 - Tutela del patrimonio culturale

1. La tutela consiste nell'esercizio delle funzioni e 
nella disciplina delle attività dirette, sulla base di 
un'adeguata attività conoscitiva, ad individuare 
i beni costituenti il patrimonio culturale ed a ga-
rantirne la protezione e la conservazione per fini 
di pubblica fruizione.
2. L'esercizio delle funzioni di tutela si esplica an-
che attraverso provvedimenti volti a conformare 
e regolare diritti e comportamenti inerenti al pa-
trimonio culturale
D.Lgs. n.42/2004, Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio.
6 MIBACT, Linee guida per il superamento delle 
barriere architettoniche nei luoghi di interesse 
culturale, Roma, 2008.
7 Direzione Generale Musei, Circolare  n.26/2018; 
D.M. n.113/2018; Cetorelli G., Guido M.R., Il 
patrimonio culturale per tutti. Fruibilità, ricono-
scibilità, accessibilità, in Quaderni della Valoriz-
zazione - NS 4, Roma, 2017; Cetorelli G., Guido 
M.R., Accessibilità e patrimonio culturale. Linee 
guida al piano strategico-operativo, buone pra-
tiche e indagine conoscitiva, in Quaderni della 
Valorizzazione - NS 7, Roma 2020.
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“Esperienza immersiva mul-
timediale” è una locuzio-
ne entrata nel lessico del 
tempo libero in modo pre-
potente e spesso superfi-

ciale. Quando un’Experience punta tutte le 
sue carte sull’effetto “wow” si raggiunge, 
nel migliore dei casi, un risultato spettacola-
re, ma effimero perché allo stupore del mo-
mento, che in genere dura il tempo breve 
di un’emozione, vengono spesso sacrificati i 
contenuti culturali e inconfutabili che hanno 
bisogno non solo di emozione, ma anche di 
argomentazione per poter entrare nel pe-
rimetro dell’esperienza e della conoscenza.  
La spettacolarità non è necessariamente 
obbligata a indossare i panni dell’emozio-
ne tout court, ma può anche ricercare una 
complicità con il sapere che le permetta di 
esprimere fatti storici e concetti, dati scien-
tifici ed eventi culturali. Narrare vuol dire 
dunque andare oltre la trovata, la battuta, 
il colpo di scena. Narrare significa tessere la 
trama di una storia partendo da un punto di 
vista. Le idee sono la lana con cui si tessono 
i racconti, da che mondo è mondo. Questo è 
il compito di uno storyteller che voglia rac-
contare, con i mezzi della tecnologia multi-
mediale, una storia degna di essere narrata.  

La multimedialità è ormai un dato acquisito 
della pedagogia e della formazione cultura-
le delle nostre comunità. Essa fa riferimen-
to all’uso simultaneo e integrato di diversi 
media di comunicazione a fini non solo spet-
tacolari, ma anche educativi e di memoria 
storica. Progettando un’installazione o un 
percorso esperienziale bisogna tener sem-
pre presente che la multimedialità non è 
fine a se stessa, non è un fine, ma è un mez-
zo per comunicare contenuti (storici, artisti-
ci, sociali, religiosi, scientifici) a un pubblico 
al quale si consegna un piccolo pezzo di sa-
pere che accresce la conoscenza di un tema, 
di un periodo storico, di un personaggio o 
anche di un’opera d’arte.

Nel caso del percorso multimediale sulla 
storia della Cattedrale di Santa Maria Assun-
ta, ospitata dal Museo Consentia Itinera di 
Villa Rendano, la progettazione si è posta in-
nanzitutto l’obiettivo di raccontare un luogo 
sacro che per secoli e secoli ha custodito il 
sentimento religioso della città sottolinean-
done al contempo le notevoli qualità artisti-

che e architettoniche. 

Una narrazione d’arte e di devozione che ha 
come protagonisti gli uomini e gli artisti che 
l’hanno edificata, consacrata, abbellita, rin-
francata, trasformata e restaurata nel corso 
del tempo. 

Leggendo tra le righe di quel meraviglioso 
libro di pietra, qual è il Duomo di Cosenza, si 
scopre infatti che vi lavorarono maestranze 
superlative, come gli scalpellini che hanno 
sbozzato i blocchi e i capitelli dei pilastri che 
partiscono le tre navate; i marmorari napo-
letani che realizzarono il prezioso dossale 
d’altare della cappella della Madonna del 
Pilerio1; lo scultore napoletano Giuseppe 
Sammartino che modellò nel ‘700 gli an-
geli che svolazzano sopra la teca dell’icona 
trecentesca della Madonna, di scuola bi-
zantino calabra2; i frescanti che istoriaro-
no le pareti e le colonne delle navate e del 
presbiterio, come si può intuire dai lacerti 
recentemente rinvenuti sotto gli intonaci; i 
pittori Domenico Morelli e Paolo Vetri che 
hanno affrescato le nicchie dell’abside con 
le immagini della Madonna e degli Aposto-
li. Ma soprattutto si ritrovano la passione e 
l’impegno dei numerosi Arcivescovi che pro-
mossero i restauri e le trasformazioni della 
chiesa edificata da Luca Campano secondo 
la regola cistercense.  Un tempio solenne 
che nei secoli ha attraversato tutti gli stili 
architettonici superando persino le prove 
imposte dal gusto barocco dominante che 
ne modificò le forme, ma soprattutto seppe 
resistere alla furia dei terremoti che misero 
a dura prova la stabilità e la sopravvivenza 
stessa delle sacre mura. Nel bel testo di M. 
Borretti La cattedrale di Cosenza: monogra-
fia storico artistica3, testo non aggiornato 
sulle ultime scoperte storico archeologiche, 
ma di efficace e appassionata scrittura, si 
elencano ben otto restauri e rifacimenti e 
un numero imprecisato di eventi sismici, al-
cuni dei quali devastanti.  Due protagonisti, 
in questa epopea d’arte e di fede, mi hanno 
particolarmente colpito. Il primo, Don Ca-
millo Sorgente, l’Arcivescovo che nell’ultimo 
scorcio dell’Ottocento decise di avviare un 
radicale restauro della Cattedrale, le cui su-
perfetazioni barocche (compresa la cupola), 
erano state gravemente danneggiate dal 
catastrofico terremoto del 1870. Il secondo 
è Giuseppe Pisanti, un architetto dotato di 

una forte coscienza storica della sua arte, 
che seppe rinunciare a un suo progetto di 
rifacimento a fundamentis, (un progetto per 
altro accolto con grande favore della critica) 
quando scoprì, in seguito alle prime demo-
lizioni, che gli stucchi, le tamponature e le 
volute barocche nascondevano le vestigia 
medievali di un tempio concepito secondo 
i canoni dell’architettura gotica italiana. Pi-
santi avviò allora un percorso di restauro, 
proseguito poi dai suoi successori, durato 
oltre mezzo secolo e conclusosi nel 1950 
con la consacrazione ad opera di un arcive-
scovo letterato, Monsignor Aniello Calcara. 

Purtroppo, un superficiale adeguamento ai 
canoni liturgici del Concilio Vaticano II ha 
provocato, nei primi anni ’70, la rimozione 
del ciborio che sormontava l’altar maggiore. 
Un prezioso manufatto ideato da Pisanti, i 
cui pezzi smontati giacciono in un locale an-
nesso alla Cappella dei Nobili. Resti marmo-
rei di buonissima fattura che meriterebbero 
di essere ricomposti. 

Della vasta letteratura disponibile sulla Cat-
tedrale le pubblicazioni più consone alla 
ricerca preliminare - indispensabile alla 
costruzione di un trattamento condiviso in 
sede di produzione con il comitato scienti-
fico e il regista – i testi che si sono rivelati 
particolarmente utili sono stati  oltre al già 
citato saggio di Borretti, i lavori di G. Roma 
e F. C. Papparella4, F. Terzi5 e G. Tuoto6 la 
tesi di Dottorato di Rinaldo D’Alessandro7, 
che riporta alcune rare fotografie, risalen-
ti ai primi restauri del Pisanti, conservate 
nell’archivio privato Crachi di Roma. Ma an-
che alcuni rari documenti bibliografici come 
l’Autobiografia di Pisanti,8 un piccolo, ma 
documentato pamphlet pubblicato a Napoli 
nel 1896; gli articoli di Francesco De Fusco 
scritti per la rivista Arte e Storia nel 19219; 
una rassegna sul progetto originale di Pisan-
ti intitolata Il disegno di ristauro del duomo 
di Cosenza di Ernesto Cerrillo, pubblicata sul 
Bollettino del Collegio degli ingegneri e Ar-
chitetti di Napoli nel 188710, insieme ad altri 
testi che indico nella nota bibliografica, per 
chi volesse approfondire la storia della Cat-
tedrale. Durante la ricognizione ho anche 
scoperto che il restauro ottocentesco della 
cattedrale venne fatto nel segno di quel re-
cupero di memoria storica e culturale che 
a partire dall’Unità d’Italia caratterizzò l’ar-

Un percorso museale come esperienza multimediale.
Riflessioni metodologiche sullo storytelling 
di Giuliano Corti
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chitettura Italiana fino all’avvento del Futu-
rismo.11 Pisanti infatti era allievo di Enrico 
Alvino, uno dei protagonisti del dibattito fra 
Restauro stilistico e Restauro storicistico che 
infiammò gli animi degli architetti di fine Ot-
tocento impegnati nella costruzione di un’i-
dentità italiana nel campo delle arti.

Conclusa la fase di ricognizione storica. 
Dopo aver acquisito le informazioni e i dati 
scientifici indispensabili a una narrazione in-
formata dei fatti, si può passare all’organiz-
zazione dei materiali in base, e in funzione, 
del dispositivo multimediale di cui si dispo-
ne.  L’aderenza e la coerenza del medium 
al ductus narrativo è fondamentale per un 
progetto multimediale. Nel caso del Museo 
Consentia Itinera il dispositivo è composto 
da sette sale, ciascuna delle quali è conce-
pita per una ottimale fruizione immersi-
va dei contenuti audiovisivi ed è dotata di 
schermi di proiezione e tavoli touch screen 
dedicati agli approfondimenti. La struttura 
a stanze è particolarmente adatta alla for-
mula drammaturgica dello stationendrama.
La rappresentazione si svolge in un tempo 
definito, mentre il pubblico si sposta nello 
spazio visitando in sequenza le stanze che 
ospitano le singole unità narrative. La du-
rata dello spettacolo coincide così con un 
percorso narrativo che ha inizio nella prima 
stanza e termina nell’ultima. La prima stan-
za introduce lo spettatore alle appassionanti 
vicende architettoniche e devozionali della 
Cattedrale, partendo dall’ultimo restau-
ro e risalendo poi il tempo storico fino alla 
consacrazione del 1222 quando Federico II 

donò alla chiesa, in segno di amicizia con il 
suo fondatore Luca Campano e con tutta la 
comunità metropolitana, la preziosa Stauro-
teca contenente un frammento della Vera 
Croce.12 La seconda stanza a seguire indaga 
i segreti artistici e simbolici di questo pre-
ziosissimo manufatto di oreficeria bizantino 
siciliana. La terza stanza racconta le funzioni 
devozionali e artistiche della Cappella del-
la Madonna del Pilerio. La quarta stanza si 
concentra sui significati simbolici allegorici 
dell’icona trecentesca della Madonna13. La 
quinta stanza accenna alla vicenda umana 
di due personaggi storici i cui monumenti 
funebri furono rinvenuti durante i restauri e 
cioè l’altorilievo gotico, dedicato a Isabella 
d’Aragona e a suo figlio mai nato, e il sarco-
fago in cui Federico II volle deporre le spo-
glie del figlio ribelle Enrico VII di Hohenstau-
fen morto, forse accidentalmente, durante 
un trasferimento verso il Castello di Marti-
rano14. La sesta stanza racconta la Cappella 
del SS. Sacramento e le sepolture disperse 
di Luigi III d’Angiò e del filosofo Bernardino 
Telesio, un precursore del pensiero scienti-
fico e un vanto non solo per tutta Cosenza, 
ma anche per tutta la cultura filosofica eu-
ropea. Infine, nella settima stanza lo sguar-
do si porta all’esterno della cattedrale. Una 
ricostruzione digitale, realizzata attraverso 
una modellazione 3D, mostra le trasforma-
zioni subite dalla facciata nel corso del XIX 
e del XX secolo. A partire da foto d’epoca, 
il modello mostra la facciata abbellita nel-
la prima metà dell’Ottocento da due lezio-
si campaniletti laterali e affrescata in stile 
angioino “amalfitano”, per volere dell’Arci-

vescovo Domenico Narni-Mancinelli, dal-
lo scenografo milanese Belloni. Si passa 
poi alle immagini del degrado di fine ‘800, 
fino ad arrivare alle forme che ancor oggi si 
possono ammirare salendo da Corso Tele-
sio quando il frontespizio monumentale di 
questo poema di pietra assume i toni rosati 
della pietra di Mendicino.

In conclusione, MMXXII Ottocento anni di 
Storia e Devozione è il risultato di un lavoro 
finalizzato alla realizzazione di un percorso 
multimediale capace di emozionare, ma an-
che di informare, facendo conoscere e rac-
contando la storia di un luogo simbolico per 
la città e la sua comunità. L’equipe che ha la-
vorato al progetto è composta da Anna Cip-
parrone, Storica dell’Arte e Direttore Museo 
multimediale Consentia Itinera - Villa Ren-
dano; Rinaldo D’Alessandro dottorando in 
Storia, Disegno e Restauro dell’architettura; 
Eleonora Rafele che ha raccolto le interviste 
di Don Luca Perri e Don Salvatore Fuscaldo, 
rispettivamente parroco di Santa Maria As-
sunta e direttore del Museo Diocesano, che 
hanno indirizzato il lavoro di ricerca; Tempi 
Moderni che ha realizzato le riprese e le 
diverse fasi di post produzione; l’attore Er-
nesto D’Orrico che ha prestato la sua voce 
al narratore;  Filippo Cozza che ha ideato la 
grafica e il brand del percorso, Gianfranco 
Confessore regista e  produttore delle im-
magini ma anche del setting multimediale e 
non ultimo Francesco Pellegrini, Presidente 
della Fondazione Giuliani, che ha voluto e 
sostenuto  questa iniziativa dedicata al cuo-
re pulsante di Cosenza e alla sua Cattedrale.

Note

1 G. Russo, I maestri marmorari napoletani della 
seconda metà del Settecento nel cosentino.
2 Ivi, pp. 95. 
3 M. Borretti, La cattedrale di Cosenza: Monogra-
fia storica-artistica, 1933.
4 G. Roma, F. C. Papparella, Il Duomo di Cosenza 
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“Quaderni Digitali di Archeologia Postclassica”, 
Palermo, 2018. 
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senza 2014.
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2022.
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Gli approcci teorici che mettono 
al centro delle analisi le risor-
se locali sono degli strumenti 
di lettura del territorio, delle 
sue sfide e del suo sviluppo. La 

cultura, il patrimonio, il paesaggio possono 
giocare un ruolo centrale nello sviluppo dei 
territori. In particolare, la cultura pone in es-
sere il ruolo centrale dell’abitante portato-
re di saper fare, saper essere e conoscenze 
proprie del territorio. Il ruolo dell’abitante 
nella costruzione delle comunità locali e del 
rilancio economico e culturale dei territori 
è presente in numerosi approcci teorici sia 
afferenti alla sociologia che all’economia, 
dalle teorie sullo sviluppo rurale a quelle dei 
distretti per arrivare alla più recente teoria 
dell’economia civile.
In questo articolo vogliamo porre l’attenzio-
ne sulla possibilità che anche l’arte contem-
poranea in situ possa contribuire alla rina-
scita dei territori, in particolare dei territori 
delle aree interne, caratterizzati da spopo-
lamento, senilizzazione della popolazione 
e disgregazione delle comunità. Il declino 
del modello dello sviluppo basato su tecno-
logie nate per produrre beni standardizzati 
perché destinati ad un mercato globale, ha 
portato la società civile e le amministrazioni 
locali a guardare alla cultura come risorsa 

Pratiche di sviluppo locale attraverso la Street art: il caso di Rublanum Alternative e Gulia urbana.
di Tatiana Castellotti

per innescare processi virtuosi di sviluppo 
territoriale. In particolare, l’arte è sempre 
più mobilitata dagli attori locali in risposta 
ai recenti cambiamenti socio-economici 
globali al fine di promuovere processi di tra-
sformazione territoriale. Molti spazi diven-
tano sede di iniziative culturali e artistiche, 
legittimate e sostenute per finalità di svilup-
po locale

Rublanum Alternative è un collettivo di ra-
gazzi con l’obiettivo di innescare processi 
virtuosi di sviluppo attraverso la valorizza-
zione della creatività degli abitanti. Nasce a 
Rogliano (dal quale prende il nome latino), 
un comune della provincia di Cosenza, nel 
2012 dall’iniziativa di Giacomo Marinaro, 
Matteo Falbo e Andrea Falbo, con la con-
vinzione “che è necessario coltivare laddove 
tutti dicono che non cresce nulla”. 

Gulìa Urbana (Gulia è una parola del dialetto 
locale che significa desiderio) è un progetto 
del collettivo Rublanum e nasce con l’obiet-
tivo di sviluppare e valorizzare il territorio 
urbano attraverso il movimento artistico 
culturale conosciuto come Street Art.

Progetti simili organizzati in altri centri di tut-
ta Italia e non solo, hanno dimostrato che 

questo movimento artistico culturale, che 
si esprime attraverso murales o istallazio-
ni artistiche “site specific” o numerosi altri 
modi di comunicare efficaci e diretti, come 
la poster art, sticker art ecc., può effettiva-
mente migliorare il tessuto urbano e con 
esso offrire nuovi spunti di riflessione alla 
popolazione che vive e accoglie il progetto 
in questione.

Afferma Giacomo Marinaro, il direttore arti-
stico di Gulia Urbana: “Realizzare un mura-
les durante il Gulìa Urbana, quindi in un con-
testo progettuale ben delineato, significa 
avere un dialogo con l’artista per un lungo 
periodo e avere uno scambio di idee su temi 
che possono essere affrontati attraverso le 
tecniche artistiche personali dell’artista e 
di conseguenza manifestare queste idee su 
muro offrendo al passante nuovi spunti di 
riflessione”.

“Dare massima libertà di espressione all’ar-
tista che sposa il progetto è per noi forza 
vitale. Chi abbiamo di fronte è un artista 
quindi una persona che vuole comunicare e 
quando uno vuole comunicare cerca di dif-
fondere il proprio pensiero, che in questo 
caso è un vero e proprio dipinto su muro, 
a più persone possibili. Tutti possono am-

Sirelli con iragazzi di FSOA,Rogliano

I ragazzi di Fare Sistema alle prese con pen-
nelli e colori

Helen Bur a Parenti
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mirarla e provare delle emozioni cercando, 
talvolta, di alienarsi dalla realtà per cata-
pultarsi in una realtà più pura, più colorata. 
Quello che vogliamo fare e cercare di dare 
un’anima a zone grigie del paese ma soprat-
tutto offrire un’attrazione turistica cultura-
le in più su un territorio che, purtroppo, non 
vede una buona luce in termini di crescita 
economica e demografica”. 

“Fin dal nostro esordio, racconta Giacomo 
Marinaro, abbiamo operato nella Valle del 
Savuto, un’area meravigliosa, composta di 
piccoli paesi ricchi di storia e di attrattività. 
In queste zone, il concetto di crew, di cultu-
ra dei graffiti e dei murales non esisteva. E’ 
stata la passione che ci ha permesso di dare 
un contributo al nostro territorio e di creare 
la cultura della Street art. Siamo riusciti a far 
appassionare la popolazione locale a questa 
forma d’arte. Basti pensare che nessuna 
delle opere realizzate ha subito atti vanda-
lici e questo è sinonimo di quanto la gente 
apprezzi i murales, considerati veri e propri 
beni pubblici”.

La manifestazione è cresciuta negli anni ed 
è arrivata nel 2021 ad ospitare per la pri-
ma volta artisti provenienti fuori dai confi-
ni italiani. Una crescita culturale in più per 
il progetto. Tra Mangone, Rogliano, Parenti, 
Cellara, Scigliano piccoli centri urbani della 
provincia di Cosenza, ha preso vita un mo-
vimento culturale che gli organizzatori defi-
niscono potente. Il muro è una grande tela 
che sta su strada e dal momento in cui viene 
dipinto portala popolazione locale a parteci-
pare al processo creativo. 

Il progetto Gulia Urbana è stato capace di 
uscire dai confini locali e ad approdare a 
Latina e a Taranto con il progetto T.R.U.St. 
T.R.U.St., acronimo di Taranto Regenera-
tion Urban and Street, introduce a Taranto 
il concetto di Urban Art come di un “museo 
a cielo aperto”.

Si struttura come un festival permanente 
di arte urbana, con il fine di promuovere le 
arti contemporanee e di riqualificare, valo-
rizzare e sviluppare inedite potenzialità ter-
ritoriali, in particolar modo quelle che con-
cernono l’urbano attraverso le nuove forme 
artistiche e di comunicazione. La manifesta-
zione ha visto la partecipazione degli stre-
et artist Helen Bur, Tony Gallo, Slim Safont, 
Alice Pasquini, Uno, Dimitris Taxis, Chekos, 
Cheone, Bro Crew e Claudio Chiaravalloti. In 
tutto, sono stati realizzati dodici interventi 
su superfici di grandi dimensioni. Molti di 
questi artisti hanno realizzato murales an-
che nelle Valle del Savuto. 

Gulia urbana in coerenza con i suoi obiet-
tivi e valori, prevede anche attività sociali 
e ricreative che coinvolgono i più giovani.  
Rublanum ha coinvolto l’associazione Fare 
Sistema Oltre Accoglienza, che opera anche 
a Rogliano, accogliendo ragazzi non accom-
pagnati, nel restauro di un grande murale. 
“Questi pennelli che si muovevano sul muro 
sono diventati uno strumento di inclusio-
ne”, racconta Giacomo Marinaro. I ragazzi 
accanto all’artista del murale, Massimo Si-
relli, hanno ridato vita all’opera. 

 “All’inizio sono arrivati solo quattro ragazzi 
della struttura di accoglienza” racconta Gia-
como Marinaro, poi se ne sono avvicinati 

altri, intimiditi ma anche incuriositi”. A cia-
scuno sono stati dati un pennello e la libertà 
di dipingere seguendo solo delle indicazio-
ni generiche dettate da Massimo Sirelli,che 
aveva realizzato l’opera nel 2015. La timi-
dezza si è tramutata in sorrisi e la curiosi-
tà è stata soppiantata dalla partecipazione. 
“Questi pennelli che si muovevano sul muro 
sono diventati uno strumento di inclusione”, 
“le tinte, i colori, hanno fatto sì che si scaval-
cassero le difficoltà comunicative. Lo stare 
tutti assieme su una strada, davanti a quel 
muro così grande, a generare arte, ha gene-
rato anche un’altra cosa, la più importante: 
la contaminazione tra culture”.

Taranto, 
Quartiere Paolo VI

Taranto

Vesod, Rogliano

https://www.faresistemaoltrelaccoglienza.it/quando-la-bellezza-e-partecipata/
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Il mondo sta diventando più digitale, e 
così anche quello dell’arte. Digital art e 
Crypto art rappresentano la metamor-
fosi di una contemporaneità sempre più 
tecnologica che annovera media, social, 

computer, macchine, robot, intelligenza 
artificiale e molto altro. In linea di princi-
pio - secondo la teoria del filosofo Walter 
Benjamin - l’opera d’arte è sempre stata 
riproducibile. Una cosa fatta dagli uomini 
ha sempre potuto essere rifatta da uomini. 
Simili riproduzioni venivano realizzate dagli 
allievi per esercitarsi nell’arte, dai maestri 
per diffondere le opere, infine da terzi sem-
plicemente avidi di guadagni1. Tuttavia, oggi 
ad incuriosire gli artisti è il modo in cui so-
cietà, idee, tecnica e creatività interagisco-
no. La digital art utilizza la scienza tecnolo-
gica anche per raggiungere il pubblico fuori 
dalle collezioni, dai musei, in una combina-
zione di nuove forme espressive dove espe-
rienza e mediazione culturale sono condivi-
se online. Medialab, festival internazionali, 
aste online, realtà aumentata sono mondi 
paralleli che si influenzano reciprocamente. 
Allo stesso modo gli artisti provano a trar-
re spunti dal passato per guardare al futuro 
senza tradire memorie e saperi. Il 23 giugno 
2003, su idea del fisico Philip Rosedale, la 
società statunitense Linden Lab, lancia Se-
cond Life2, con la promessa di poter vivere 
una vita parallela nel digitale. Oggi si parla 
sempre di più di Metaverso, concetto nato 
dal romanzo distopico Snow Crash di Neal 
Stephenson3 e recentemente rilanciato dal 
numero uno di Facebook, Mark Zuckerberg. 
Tra le infinite e intrinseche domande, quella 
che impera nella mente è: Cosa faremo con 
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L’Arte di Gabriele Pellerone conquista il Metaverso
di Elia Fiorenza

il Metaverso?
Nella sostanza il Metaverso promette (o mi-
naccia a seconda dei punti di vista) di dare 
tridimensionalità alle esperienze digitali, 
rendendole immersive. Attraverso stanze, 
porte, corridoi, spazi fisici dove entrare, fare 
acquisti, incontrare amici, perfetti scono-
sciuti e, anche visitare una mostra o com-
prare un’opera d’arte. Anzi il mondo dell’ar-
te è tra i primi che un po’ per scelta e un po’ 
per esigenze dettate dalle stringenti regole 
della pandemia, sta sperimentando nuove 
modalità di fruizione degli spazi espositivi. 
Mostre, Festival e Fiere4.
Nel complesso quadro di questo modo di 
esprimere l’arte contemporanea, Gabrie-
le Pellerone, giovane artista originario di 
Reggio Calabria, - considerato oggi uno dei 
maggiori esponenti del tatuaggio realistico 
in Italia e specializzato in ritrattistica - ha 
creato, in diretta streaming, e per la prima 
volta nella storia, il primo tatuaggio NFT. La 
performance si chiama «MetaInk»5. 
Gabriele Pellerone ha iniziato a disegnare 
all’età di appena tre anni, coltivando que-
sta passione come un semplice hobby. «A 
24 anni ho deciso di sfruttare il dono che 
avevo così, quasi per gioco, ho cominciato a 
tatuare. Qualche anno dopo ho aperto uno 
studio tutto mio e in breve tempo ho ricevu-
to diversi inviti per partecipare ai più impor-
tanti eventi del settore al mondo visitando 
città come New York, Pechino, Milano, Bar-
cellona e Berlino»6. 
Dopo aver esposto al Padiglione Armenia 
della 57° Biennale Internazionale d’Arte di 
Venezia, nel 2017, approdato a New York, 
si avvicina all’arte contemporanea. Questo 

momento segna il forte elemento che carat-
terizza chiaramente la sua produzione ar-
tistica. 
Successivamente con Last Trip (ultimo viag-
gio), sposta i riflettori sui problemi sociali 
che attanagliano della Calabria, come aveva 
già fatto con l’azione provocatoria dell’ago-
sto 2018 in cui aveva rappresentato un brac-
cio che spuntava da una buca sull’asfalto di 
un cantiere del centro di Reggio Calabria. Il 
richiamo al dilagante fenomeno della discri-
minazione razziale è chiaro in molte opere 
dell’artista reggino. Una questione che ri-
guarda da vicino la Nazione e il mondo in-
tero7. Che colpisce ogni giorno individui nati 
per essere liberi, con uguali diritti alla vita, 
alla dignità, alla giustizia, in un clima di intol-
leranza ed esclusione che mina la stabilità 
e la sicurezza di tutta la collettività globale.
Da qui l’intuizione: «Volevo portare il ta-
tuaggio a un livello successivo, così pensai 
che il mondo dell’arte, fatto di musei, gal-
lerie e collezionisti, fosse il posto giusto»8. 
Nel 2018 a Bologna inaugura la sua prima 
mostra personale di quadri tatuati “ThINK 
Different”, in cui realizza il suo tatuaggio 
su una tela di gomma. La poetica di Pelle-
rone associa la figura del tatuatore a quella 
dell’artista che dalle proprie idee forgia l’o-
pera d’arte. 
L’artista originario della Città dello Stretto 
comincia a creare quadri di pelle sintetica 
da tatuare, in modo da poter incidere la sua 
opera d’arte come abitualmente faceva sul-
la pelle umana, utilizzando però macchinet-
te, aghi e inchiostri vari. 
L’effetto desiderato dall’artista è quello di 
poter esporre un tatuaggio in un contesto 
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artistico, e in modo permanente, come si fa-
rebbe con una tradizionale tela dipinta. Una 
forma d’arte nuova e unica, sperimentata 
con autentica professionalità e grande crea-
tività artistica. Un vero e proprio movimen-
to artistico nel grande panorama dell’arte 
contemporanea secondo cui la pelle (uma-
na, sintetica o digitale, è la tela del nuovo 
pittore. È questa la poetica di Pellerone che 

Note

1 Walter Benjamin, L’opera d’arte nell’epoca del-
la sua riproducibilità tecnica. Arte e società di 
massa, trad. it. di Enrico Filippini, Einaudi, Tori-
no 1966, 1991 e 1998, p. 6. 
2 Aa. Vv., Second Life. La guida ufficiale, 2007; 
Paola Canestrari, Angelo Romeo, (a cura di) Se-
cond Life, oltre la realtà il virtuale, Milano, Lu-
petti, 2008.
3 Neal Stephenson, Snow Crash, traduzione di 
Paola Bertante, collana 24/7, Biblioteca Univer-
sale Rizzoli, giugno 2007
4 Massimiliano Colletti, Immergersi nell’arte. 
Così il metaverso sta cambiando mostre, fe-

stival e fiere, change-makers magazine,  2002 
(edizione digitale: https://change-makers.cloud/
arte-metaverso-booming-trento-art-festival-e-
rotika-fruizio3d-virtuale/). 
5 Si tratta di una nuova frontiera di questa attività 
che permette di tatuare gli avatar, trasformando 
i tattoo in opere d'arte virtuali permanenti e le-
gate in eterno al proprietario, in linea di massi-
ma come quelli reali.
6 L’arte tatuata di Gabriele Pellerone dalla Bien-
nale di Venezia alle mostre in Forbes.it 2020, 
(edizione digitale https://forbes.it/2020/06/15/
arte-tatuata-di-gabriele-pellerone-dalla-bienna-

La Cattedrale di Santa Maria Assunta di 
Cosenza il 30 gennaio 2022 ha prin-
cipiato un anno di celebrazioni per il 
suo ottavo centenario.
Il 30 gennaio 1222, infatti, alla pre-

senza dell’Imperatore Federico II e del Lega-
to Pontificio cardinale Niccolò Chiaromonte, 
la Cattedrale ricostruita fu solennemente ri-
consacrata.
Otto secoli di storia e di storie, di racconti, 
persone, attese, preghiere,  devozioni e sen-
timenti. L’immagine di una città che si rico-
nosce nella sua chiesa madre, era necessario 
dunque dare spazio e rilevanza ad un evento 
unico, facendolo diventare evento di tutti, 
trasversalmente religioso e laico. La Catte-
drale è la storia di tutti, degli abitanti della 
città vecchia che vivono un rapporto quoti-
diano con il più rappresentativo dei monu-
menti della città, ma anche dei nuovi cosen-
tini abitanti della parte bassa della città, il cui 
rapporto con il centro storico è spesso vissu-
to con reciproca indifferenza. 
Era dunque necessario ed urgente far con-
vergere le anime diverse della comunità, ap-
prossimandole intorno alla Cattedrale e alle 
sue pietre che raccontano.
Questo progetto è stato però vissuto in un 
tempo non facile, in cui ogni programmazio-

ne di attività è stata spesso costretta a subi-
re, in corsa, cambiamenti dettati dagli eventi 
pandemici
L’Associazione di promozione sociale 8cento-
Cosenza nasce dalla volontà di contribuire, 
al disegno e alla realizzazione di un piano or-
ganico e multidisciplinare per le celebrazioni 
degli 800 anni del Duomo di Cosenza. 
La ricorrenza rappresenta, infatti, occasione 
straordinaria per la città, storica e non solo 
insieme a tutto il territorio, per far riemer-
gere e valorizzare la cultura e la memoria se-
dimentata nei secoli e di promuoverne una 
sua rinnovata e contemporanea rappresen-
tazione. 
Un processo che intende attivare il territo-
rio, in un’ottica di collaborazione e integra-
zione, alla riscoperta delle sue profondità, 
del suo paesaggio culturale lungo gli otto 
secoli di vita.
Riallacciare i fili di un racconto che, dalla 
Cattedrale parta e si trasformi in origine per 
una operazione che aiuti a costituire una 
solida base adatta alla progettazione e pro-
grammazione di azioni future, per proiettare 
una nuova proposta di animazione culturale 
oltre l’anno giubilare.
8centoCosenza ha promosso iniziative di col-
laborazioni e protocolli con il Conservatorio 

di Musica Stanislao Giacomantonio, l’Archi-
vio di Stato di Cosenza, la Soprintendenza 
ABEP CS, Deputazione di Storia Patria della 
Calabria, Laboratorio culturale Cosenza che 
vive, Itis Mancini, Accademia del Magliocco, 
oltre a lavorare in sinergia con l’Università 
della Calabria su progetti di ricerca, sviluppo 
e comunicazione.
In particolare, come definito dallo stesso 
statuto dell’associazione, 8centoCosenza si 
candida, in un piano di programmazione a 
lungo termine a progettare interventi che fa-
voriscano l’aggregazione e la promozione so-
ciale, giovanile, studentesca ed universitaria, 
culturale, ricreativa, formativa, lavorativa e 
soprattutto interventi di Rigenerazione urba-
na e social, con un’attenzione alla sostenibi-
lità ambientale, permettendo alla comunità 
di riappropriarsi e di rivivere nuovamente gli 
spazi rigenerati, ambendo a  miglioramenti 
nella qualità della vita e nella sfera sociale, 
economica e ambientale dei luoghi.
 Per la realizzazione del piano di celebrazio-
ni degli Ottocento anni della Cattedrale di 
Cosenza l’associazione ha sottoscritto una 
apposita convenzione con l’Arcidiocesi di 
Cosenza-Bisignano e la Cattedrale che rico-
noscono 8centoCosenza quale soggetto ide-
atore e attuatore.

già nelle sue opere incise sulla pelle dell’uo-
mo, mostra, tra l’altro, volti dalle espressioni 
emotive energiche e quotidiane. Pellerone 
utilizza il nuovo linguaggio artistico in chiave 
introspettiva per indagare tematiche classi-
che, quali il corpo, il sorriso, la memoria, la 
nascita, la forza. Il realismo provocato dalle 
immagini rende le opere seduttiva, ma allo 
stesso tempo emozionale, costringendo l’os-

servatore ad indagarsi interiormente al pun-
to da suscitare ricordi personali. L’elemento 
pregnante della produzione appare l’occhio, 
l’organo di senso, “cuore pulsante” delle no-
stre sensazioni visive. Accanto ai personaggi 
del cinema e della musica, trovano spazio 
scene mitologiche e figure di animali, tra cui 
il più presente re della foresta.

le-di-venezia-alle-mostre/).
7 Last Trip (ultimo viaggio) è un'opera di denun-
cia del giovane tattoo artist. In un'estetica cruda 
che si accosta allo stile di protesta specifico dei 
writer di strada, l'opera mostra braccia e gambe, 
realizzate dall'artista in gomma siliconica e ta-
tuate con messaggi di speranza e libertà, emer-
gere da un cassonetto contrassegnato come “ri-
fiuti speciali”: quelli che nessuno vorrebbe avere 
sotto gli occhi, ma che vengono costantemente 
“rifiutati”, con diversi gradi di drammaticità.
8 Ibidem

Associazionismo, cultura e sociale.
di Antonella Salatino
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Costituitasi nel 2009 e da allora at-
tiva nella valorizzazione del patri-
monio culturale e museale della 
Calabria, nella formazione attiva 
dei giovani nel comparto delle 

professioni museali e nella costruzione di 
un approccio coinvolgente, ludo-didattico, 
delle famiglie all’eredità culturale attraver-
so il connubio tra ricerca scientifica e tecno-
logie digitali, l’Associazione Art&mente ha 
dedicato i primi anni della sua attività alla 
pubblicazione di volumi sul patrimonio cul-
turale e naturalistico della città di Cosenza, 
della Calabria, del Parco Nazionale della Sila 
e di altri siti al fine di veicolare le bellezze 
del territorio e favorire un nuovo approccio 
alla visita dei luoghi della bellissima Cala-
bria.

Nel 2014, l’Associazione idea il progetto 
Museum Children Ebook in collaborazione 
con la casa editrice Teomedia della Silanet 
Solutions, ha ricevuto con prot. 7203 dell’8 
Agosto 2014 l’approvazione dell’allora Dire-
zione Regionale per i beni culturali della Ca-
labria per la realizzazione di App ed Ebook 
sui Musei Statali destinati ai bambini ed alle 
loro famiglie unitamente al consenso per 
la realizzazione di attività ludo-didattiche 
destinate alle famiglie nei Musei medesimi 
(Reggio Calabria, Scolacium, Locri, Sibari, 
Vibo Valentia, Cosenza ecc.). A seguito di 
tale approvazione, sono state realizzate, fra 
le altre pubblicazioni della casa editrice di-
gitale, le seguenti App ed Ebook in italiano 
e inglese diffuse sugli store IoS e Android e 
nelle occasioni laboratoriali che l’Associa-
zione ha curato dal 2015 sia nei Musei che 
negli istituti scolastici.

Il Museo dei Brettii e degli Enotri di Cosenza; 
The Brettii and Enotri Museum of Cosenza  
ISBN: 9788897692386 

Scopriamo la Magna Grecia, il Museo ar-
cheologico nazionale di Locri Epizefiri.  
ISBN: 9788897692492; Discovering 
the Magna Grecia. The National Ar-
chaeological Museum of Locri Epizefiri   
ISBN: 9788897692560 

Scopriamo la Magna Grecia, il Museo Ar-
cheologico Nazionale di Vibo Valentia.  
ISBN: 9788897692508; Discovering 
the Magna Grecia. The National Ar-
chaeological Museum of Vibo Valentia.  
ISBN: 9788897692577 

Viaggio fantastico nella Galleria Nazionale 
di Cosenza ISBN: 9788897692393 ; National 
Gallery of Cosenza ISBN: 9788897692409 

Scopriamo la Magna Grecia, il Museo ar-
cheologico nazionale di Reggio Calabria 
ISBN: 9788897692515 ; Discovering the 
Magna Grecia. The National Archaeolo-
gical Museum of Reggio Calabria. ISBN: 
9788897692553

Viaggio nei Musei del Parco Nazionale della 
Sila ISBN: 9788897692539 ; Journey in the 
Museums of the Sila National Park ISBN: 
9788897692546 

Alla scoperta di Ariminum - archeologia in 
Emilia Romagna  ISBN: 9788897692645 

Viaggio fantastico nel Museo d’arte sacra di 
Zumpano – alla scoperta del Trittico di Bar-
tolomeo Vivarini

Alla scoperta del patrimonio: Il Museo Na-
zionale Archeologico della Sibaritide

La pubblicazione di App ed Ebook è avve-
nuta sempre in stretta cooperazione con le 
direzioni dei Musei i quali, in occasione di 
eventi promossi dal Ministero, hanno inteso 
coinvolgere l’Associazione Art&mente nella 
realizzazione di laboratori didattici destina-
ti alle famiglie (domenica al Museo, agosto 
al Museo, festa dei Musei ecc.). Numerosi 
gli incontri -tutti gratuiti- svolti nella Galle-
ria Nazionale di Cosenza, presso il Museo di 
Locri, di Vibo Valentia, Sibari, Monasterace, 
Mileto, Reggio Calabria ecc sempre con no-
tevole affluenza di pubblico e famiglie, felici 
di vivere il proprio patrimonio con approccio 
innovativo e attivo. Obiettivo degli incontri 
con le famiglie è quello di stimolare in esse 
un senso nuovo di appartenenza all’eredità 
culturale, un coinvolgimento emotivo evi-
dente e una innovativa capacità di relazio-
narsi con i Musei e con i beni culturali della 
Calabria.

Associazioni

L'Associazione Art&mente ed il suo ruolo di cerniera tra Musei e famiglie
di Anna Cipparrone

Gallery App e Ebook
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In occasione della grande mostra su San 
Francesco di Paola (maggio-agosto 2018) il 
Segretariato Regionale Mibact ha coinvolto 
l’Associazione per la realizzazione dei labo-
ratori didattici gratuiti destinati alle famiglie 
e per la pubblicazione dell’App valida come 
strumento didattico aggiuntivo alla pratica 
tradizionale. Difatti MCE è un progetto che 
promuove il connubio tra didattica creativa 
alla tecnologia digitale. Il progetto, inoltre, 
è presente ogni anno al Bologna Children’s 
Book Fair e al Salone del Libro di Torino gra-
zie al coinvolgimento della Regione Cala-
bria; si declina in una consistente azione di 
educazione al patrimonio nelle scuole gra-
zie al gruppo di lavoro costituito con i gio-
vani laureati dell’Università della Calabria 
che tra lettura in digitale, attività creative 
e promozione della visita nei Musei Statali 
della Calabria contribuisce alla conoscenza 
del vasto e variegato patrimonio culturale 
regionale favorendo altresì l’utilizzo delle 
moderne tecnologie.

Nel 2019 il progetto Museum Children Ebo-
ok, incentrato su una storyline dedicata ai 
bambini da 4 a 8 anni, si è arricchito di una 
nuova collana editoriale destinata ai ragazzi 
dai 9 ai 12 anni confluendo nel più ampio 
progetto “Alla scoperta del patrimonio” che 
ha registrato, come prima pubblicazione 

digitale, quella sul Museo Nazionale della 
Sibaritide prima della riconosciuta autono-
mia. Inoltre, nel periodo 2019-2021, l’Asso-
ciazione Art&mente ha aggiunto al novero 
delle proprie attività e servizi le seguenti 
iniziative per i Musei Statali della Calabria 
grazie al contributo della Regione Calabria a 
seguito di Avviso Pubblico a valere sui fondi 
PAC 2014-2020:

a)	 La donazione di 2 tablet contenenti un 
fondo digitale di App ed Ebook per bam-
bini ai servizi educativi di ciascun Museo 
coinvolto, presentati in occasione di gior-
nate laboratoriali dedicate a scuole e fa-
miglie;

b)	 L’organizzazione ed il coordinamento di 
giornate di aggiornamento professiona-
le sui temi del dibattito museale e sulle 
funzioni dei Musei, che ha sinora visto 
partecipare professionisti museali del ca-
libro di Tiziana Maffei (architetto, esper-
to di sicurezza e direttore della Reggia di 
Caserta), Anna Maria Marras (archeolo-
ga e esperta di tecnologie digitali), Fabio 
Viola (esperto di gaming), Alberto Gar-
landini (presidente ICOM International), 
Ludovico Solima (docente di economia 
della cultura) stimolando un costruttivo 
confronto con i Musei della Calabria;

c)	 La pubblicazione di una rivista sui beni 

culturali della Calabria accreditata anvur 
(Fuori Quadro – trimestrale di informa-
zione e approfondimento di cui troverà 
tutti i numeri in download gratuito sul 
sito www.fuoriquadro/allascopertadel-
patrimonio.it)

L’Associazione, grazie alla pluralità e interdi-
sciplinarietà delle professionalità coinvolte, 
si impegna nello studio e nella valorizzazio-
ne del patrimonio culturale e museale del-
la Calabria e grazie al solido partenariato 
con la Silanet Solutions di Pasquale Biafora 
coniuga la ricerca scientifica al ruolo delle 
tecnologie digitali nella società contempo-
ranea. Grazie a questo felice sodalizio, l’As-
sociazione e la Silanet sviluppano insieme 
progetti per Amministrazioni pubbliche ed 
enti privati finalizzati alla digitalizzazione del 
patrimonio, allo sviluppo di web app e altre 
soluzioni digitali integrate all’allestimento, 
alla creazione di siti web per i Musei, non-
ché ad altre iniziative volte ad avvicinare l’e-
redità culturale a tutti i pubblici.

Intenzione dell’Associazione è quella di cre-
are un catalogo digitale del patrimonio cul-
turale e museale della Calabria sia in termini 
di conoscenza scientifica che di valorizzazio-
ne turistica.

Gallery eventi per scuole e famiglie nei Musei della Calabria
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Associazioni

Raccontare una città
La lunga storia del laboratorio culturale Cosenza che vive
di Gabriella De Falco

Da ventisette anni il laboratorio 
culturale Cosenza che vive, una 
realtà innovativa e dinamica nel 
quadro associazionistico cittadi-
no, opera con un obiettivo pre-

ciso, quello di suscitare  consapevolezza 
e senso di responsabilità tramite la cono-
scenza approfondita  del patrimonio cultu-
rale cittadino e calabrese e tramite il senso 
di appartenenza che ne  consegue con una 
programmazione attenta,  ispirata ad un cri-
terio di volontariato culturale.

Il progetto originario denominato “Per le 
antiche strade”, che all’inizio procedeva nel 
cuore dell’abitato storico con una serie di 
percorsi guidati da esperti come lo storico 
Luigi Bilotto e l’architetto Fulvio Terzi funzio-
nario della Soprintendenza, si è poi amplia-
to articolandosi man mano in diversi filoni: 
“Primavera d’intorno….” , “Festa dei fiumi”, 
“Ori d’autunno”, “Leggere l’arte” e infine i 
progetti didattici  “Raccontiamoci la città” 
e “Cosenza, storia e arte” , rivolti ai ragaz-
zi delle scuole medie inferiori e superiori di 
Cosenza e centri limitrofi: tutti percorsi di 
ricerca culturale,  orientati in vario modo e 
con differenti sfaccettature all’obiettivo fon-
damentale di diffondere e approfondire la 
conoscenza del ricco patrimonio culturale 
della nostra città, promuovendo la sua va-
lorizzazione.

In particolare, è stata dedicata un’attenzio-
ne speciale al filone “Leggere l’arte”  nell’in-
tento di mettere il pubblico in condizione di 
godere ed apprezzare nel loro giusto valore 
alcune interessanti e poco conosciute opere 
d’arte di Cosenza, riscoperte e valorizzate 
tramite un adeguato lavoro di restauro e di 
studio.

Il primo passo di questo progetto, molto 

importante per la rete di collaborazione 
che è riuscito a creare in città, si è svilup-
pato nell’ambito del programma “Primavera 
d’intorno…” che dal 1998  al 2000 ha messo 
insieme un nutrito gruppo di associazioni 
cosentine, istituzioni amministrative -Comu-
ne, Provincia e Regione- e culturali -Bibliote-
che, Archivi, Soprintendenza ai beni cultu-
rali e così via-   e sponsor  i quali, nei mesi 
di maggio e giugno, riuscivano a comporre 
insieme -per la prima volta in assoluto- un 
ricco programma condiviso di manifestazio-
ni culturali di grande interesse, una sorta di 
festival cittadino ricco di mostre, conferen-
ze, spettacoli, percorsi guidati a tema, con-
certi e altro. 

La straordinaria esperienza di collaborazio-
ne triennale si è conclusa nella primavera 
del 2000 con il progetto “Santi di strada”  
che ha riunito dodici associazioni nell’im-
pegno di condividere un programma origi-
nale ed impegnativo, suggerito dallo storico 
dell’arte della Soprintendenza Giorgio Leo-
ne:  restaurare otto fra le molte edicole vo-
tive esistenti in città tramite il criterio dell’ 
“adozione”. Ogni associazione -o piccolo 
gruppo di associazioni- aderente al progetto 
ha scelto una immagine e si è fatta carico 
delle spese per il restauro. Il lavoro, realiz-
zato sotto la supervisione della Soprinten-
denza, è stato presentato alla cittadinanza 
tramite un percorso guidato e poi tutte le in-
formazioni relative alle singole immagini ed 
al procedimento di restauro sono confluite 
in un volume edito da le nuvole.

Dopo questo singolare esperimento di con-
divisione, concluso nel 2000, è scaturita fra 
i soci del laboratorio l’idea di continuare in 
maniera autonoma nel lavoro di diffusione 
dei dati culturali anche  tramite il percorso 
denominato “Leggere l’arte”, che ha pro-

dotto sette pieghevoli  relativi alle più im-
portanti chiese della città, una nutrita serie 
di pubblicazioni, un CD-Rom ed un video e 
in seguito il restauro di altre opere, dopo 
quello dell’edicola settecentesca della Ma-
donna del Rosario: i portoni lignei seicente-
schi delle chiese di S. Maria delle Vergini e 
di S.Domenico ed altre cinque interessanti 
opere d’arte situate fra il Duomo e la chiesa 
di S.Maria delle Vergini. 

In seguito al restauro del sarcofago tardo 
antico della Cattedrale di Cosenza eseguito 
dall’équipe guidata dalla dott. Stefania Bo-
sco, è stato pubblicato un testo dal titolo 
“Il sarcofago di Enrico VII di Hohestaufen” 
. Il libro raccoglie i risultati del complesso 
impegno di studio degli aspetti storico-arti-
stici del manufatto ma non solo. Nel lavo-
ro di approfondimento sono intervenute le 
Università della  Calabria e  quella di Pisa,   
che hanno condotto rispettivamente un’in-
dagine sui materiali di cui è composto il 
manufatto per scoprirne la provenienza e la 
datazione e una ricerca paleontologica sulle 
ossa umane contenute all’interno, attribuite 
dalla tradizione al figlio di Federico II di Sve-
via, Enrico VII di Hohenstaufen.

Gli altri restauri hanno interessato quattro 
affreschi tre dei quali si trovano sui pilastri 
della Cattedrale e sono databili fra la prima 
e la seconda metà del Trecento e un quarto 
affresco del XVI secolo  che si trova al di so-
pra del portale della chiesa di S.Maria delle 
Vergini.

E’ da notare che solo due di questi lavori di 
recupero, importanti frammenti di storia ri-
consegnati alla città in tutto il loro originario 
splendore, sono stati finanziati dagli spon-
sor mentre gli altri sono stati possibili grazie 
alla generosità di alcuni soci che hanno vo-
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luto dare ai progetti di restauro un contribu-
to più o meno consistente .

Nel lungo periodo delle molteplici  attivi-
tà realizzate –, convegni, mostre, concerti, 
concorsi e molto altro- l’associazione ha sa-
puto catalizzare intorno ai suoi progetti le 
forze vitali più disparate della città  per svol-
gere programmi sempre più appassionanti e 
stimolanti,  alla ricerca costante di argomen-
ti nuovi su cui indagare, di luoghi dimentica-
ti da conoscere, di talenti e di competenze 
da scoprire e valorizzare, sia con itinerari 
guidati, sia ambientando incontri musicali, 
teatrali o di altro tipo in zone poco note o 
addirittura sconosciute come la confluenza 
dei fiumi, piazza dei Follari e la fontana dei 
Tredici Canali.

 Alle attività che da sempre hanno fatto par-
te della tradizione del laboratorio si sono 
aggiunte altre iniziative interessanti come 
la celebrazione dell’anno telesiano con il 
progetto  annuale “Cosenza e la Calabria 
al tempo di Telesio – Festa rinascimentale”  
che si è sviluppato da febbraio a novem-
bre del 2009 con una lunga serie di incontri 
culturali articolati intorno ai più disparati 
aspetti del periodo rinascimentale. Storia,  
architettura, arte, costume, musica, avveni-
menti, gastronomia ed altro ancora hanno 
alimentato una ricerca approfondita  -unica 
nel panorama culturale cittadino- alla quale 
hanno partecipato esperti affermati e giova-
ni  studiosi. Hanno dato un grande contribu-
to anche  istituzioni come l’Archivio di Stato 
e la Biblioteca Nazionale con le loro mostre 
tematiche e la loro ospitalità, l’Università 
della Calabria, il Conservatorio di Musica 
“Giacomantonio”, gli Sbandieratori del Palio 
di Bisignano  ed infine  il settore alberghiero 
dell’Istituto Tecnico “Mancini”, che ha impe-
gnato studenti e docenti in una ricerca sto-
rica sulla gastronomia del periodo rinasci-
mentale con conseguente produzione di cibi 
e bevande dell’epoca, presentati al pubblico 
nel chiostro di S.Francesco di Paola. Anche 
lo storico “ Gran Caffè Renzelli”, partner sto-
rico dell’associazione,  per l’occasione ha vo-

luto realizzare  la “Torta Telesio” , ispirata ad 
antiche ricette del periodo rinascimentale, 
che tuttora costituisce una delle specialità 
caratteristiche dell’antico locale.

Tutti i risultati del complesso lavoro di ricer-
ca relativo al tema  dell’anno telesiano sono 
stati pubblicati in due volumi editi da  “le 
nuvole” : “Cosenza e la Calabria al tempo di 
Telesio”, destinato agli adulti e “Sulle trac-
ce di Telesio” , rivolto ai ragazzi delle scuole 
medie superiori, che sono stati presentati 
alla cittadinanza nel corso della manifesta-
zione conclusiva “Ori d’autunno”. Anche il 
progetto didattico “Raccontiamoci la città” 
curato dalla sua ideatrice Gabriella Lo Feu-
do vicepresidente dell’associazione, in que-
sta occasione ha  coinvolto i giovanissimi in 
un percorso culturale sulla figura del grande 
filosofo cosentino e nella realizzazione di al-
cuni dèpliant sull’argomento.

Altre occasioni di incontro di diverso teno-
re, ma non meno interessanti,  sono stati 
gli incontri musicali nel cortile dell’antico 
palazzo Savelli: la serenata etnica “La voce 
del cuore” curata da Gennaro Cosentino e 
Giulia Valente e la serenata medievale in 
costume “Non me venire in sonno”, realiz-
zata in collaborazione con il Teatro Musicale 
Giovane Città di Cosenza con la partecipa-
zione straordinaria del gruppo “I liristi del 
Poro”, i quali hanno piacevolmente sorpreso 
il pubblico con la loro musica etnica antica, 
risultato di una approfondita ricerca su testi 
e melodie medievali e rinascimentali in dia-
letto calabrese.

Non si può fare a meno di citare l’evento for-
se più spettacolare e memorabile ideato e 
realizzato dall’associazione in collaborazio-
ne con il Comune di Cosenza nell’estate del 
1998 e costruito come una rievocazione fan-
tastica delle origini della città: “Lo sposalizio 
delle acque”, andato in scena sulla confluen-
za dei fiumi Crati e Busento, che per la pri-
ma volta veniva utilizzata come un singolare 
teatro all’aperto, attorno al quale si sono ri-
unite migliaia di spettatori per assistere alla 

suggestiva messa in scena curata da Luigi 
D’Elia e Anna Giannicola con la partecipa-
zione di un folto gruppo di giovani artisti, 
attori, cantanti, coristi, ballerini e comparse.

Da questa bellissima esperienza è derivato il 
progetto Festa dei fiumi, un festival  che si è 
sviluppato negli anni 2001-2003,  in collabo-
razione con gruppi teatrali, scuole di danza  
e diverse realtà del mondo culturale cittadi-
no, con una serie di  eventi collegati al tema 
dei fiumi e dell’acqua e altri  due spettacoli 
sulla confluenza .

Per concludere è il caso di accennare alla 
partecipazione di Cosenza che vive come 
partner del Comune di Cosenza al proget-
to della Comunità Europea denominato 
A.V.E.C (Alliance des Villes Europeennes de 
Culture). In quella occasione il laboratorio 
aveva organizzato per i concittadini e per i 
rappresentanti delle altre quattro città euro-
pee aderenti al progetto un concerto dell’or-
chestra SerrEnsemble,  diretta dal maestro 
Francesco Perri  con la partecipazione del 
M° Giuseppe Arnaboldi in qualità di violino 
di spalla.

Per il futuro l’associazione ha in program-
ma di continuare  a sviluppare i progetti già 
in corso di attuazione, in particolare quello 
denominato “La fabbrica del Duomo” e de-
dicato agli 800 anni dalla consacrazione del 
sacro edificio. Il lavoro  iniziato fin dal 2016 
con il recupero del sarcofago marmoreo del-
la Cattedrale, è andato avanti con il restau-
ro degli affreschi e con un ciclo di incontri  
di approfondimento sugli aspetti religiosi e 
storico-artistici  dell’antico monumento e 
sulle prospettive di intervento da parte del-
la Soprintendenza e del Ministero dei Beni 
Culturali. Il laboratorio spera di riuscire nel 
periodo 2022-2023 a realizzare il recupero 
di altri manufatti che sono conservati all’in-
terno del Duomo, come sempre  nell’inten-
to di restituire alla cittadinanza altre opere 
di interesse artistico e storico e di ritrovarne 
la bellezza.
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Una artista senz’apostrofo. Caterina Arcuri
H24 - MACA (Acri) 9 Aprile - 15 Maggio 2022
di Giancarlo Riconosciuto

Le Arti

Che l’arte possa rappresentare un 
mondo di mezzo tra noi e la no-
stra mente è teoria non recentis-
sima anche se scaturita da quel 
XX secolo soggetto a tale e tanto 

sistematica damnatio memoriae che, qua-
lora volessimo proporre tale teoria come 
nostra ed attuale, nessuno, temiamo, ci 
confuterebbe. Trovare nell’arte un’occasio-
ne di dialogo con noi stessi e non solo un 
fugace momento di conforto edonistico-e-
stetizzante, risulta opportunità da cogliere 
senza indugi, come nel caso della mostra cui 
stiamo per accennare. Acri, Museo MACA, 
personale di Caterina Arcuri. Titolo, H24, 
sottotitolo, Ricordo il futuro. A cura di An-
selmo Villata. Nel gelido mese di marzo, 
affiancata dal proteiforme Massimo Garo-
falo e dai collaboratori del museo, Caterina 
allestisce una mostra dal notevole impatto 
emozionale. Come già in Transforma e in 
Lapsus Temporis, concetto predominante 
in H24 è il viaggio, del quale ci troviamo ad 
essere protagonisti. Stavolta, trattasi di un 
viaggio che - partendo dalla consapevolezza 
di un’epoca che mette a dura prova le no-
stre certezze - si propone di provare a farci 
re-incontrare noi stessi, alla fine di un per-
corso lungo il quale potremmo pensare di 
esserci smarriti. Il momento in cui, durante 
un viaggio, ci siamo persi rimarrà indimenti-
cabile perché ci avrà consentito di mettere 
alla prova il nostro coraggio e le nostre doti 

di esploratori. Potremmo dire che il concet-
to di viaggio e quello di smarrimento siano, 
per molti aspetti, sovrapponibili, a patto che 
allo smarrimento segua l’incontro con noi 
stessi, necessario a ritrovare la strada o a 
trovare una strada. Chi è oggi il viaggiatore, 
colui che in un suo intervento al MACRO di 
Roma, del dicembre 2019, parafrasando un 
racconto di John Cheever, Caterina definiva 
Il Nuotatore? Cosa è cambiato dal 2019 ad 
oggi? A quante nuove realtà ci siamo, e sia-
mo stati, abituati? Proprio in considerazione 
delle risposte (fin troppo ovvie, purtroppo) 
alle precedenti domande, Caterina ha scelto 
di porre sul portone del MACA una scritta 
tanto semplice ed indicativa: H24 Ricordo 
il futuro. Sia per ricordarci che la creatività 
costituisce un aspetto naturale della nostra 
vita, sotto forma di vera e propria risorsa en-
dogena e rigeneratrice che può consentirci 
di conoscere meglio noi stessi, incontrando 
le nostre emozioni; sia per invitarci a starle 
accanto per tutto il tempo che desideriamo, 
camminando, tra le sue installazioni, con la 
testa e con i piedi ma pensando col cuore. 
Cosa ricorda del futuro Caterina Arcuri? Il 
sottotitolo sembra scaturire da due concet-
ti. Uno implicito alla sua poetica, che vede 
nel tempo un fiume navigabile tanto ver-
so la sorgente, quanto verso la foce; l’altro 
esplicito, in un testo che accompagna ogni 
visitatore, nel quale scrive: “Se è vero che 
il passato può ripresentarsi (…) è altrettan-

to vero che il futuro deve tornare ad avere 
un ruolo nella nostra vita…” anche, conti-
nua, “…attraverso tutto ciò che ci hanno in-
segnato e lasciato donne ed uomini vissuti 
prima di noi: lavorando, facendo ricerca 
scientifica, arte o poesia e lottando fino al 
sacrificio della vita, per un futuro migliore.”. 
Il concetto di futuro è di fatto presente in 
tutte le opere in mostra, andiamo allora ad 
osservarne qualcuna da vicino: Vis à vis è 
una installazione che sembra descrivere la 
paradossale solitudine che caratterizza la 
nostra società. Una selva di teste osserva 
il mondo dall’alto di piedistalli che evocano 
grattacieli metafisici. Teste prive di occhi o di 
orecchi eppur impegnate in un dialogo ser-
rato, durante il quale ognuna di esse sembra 
esprimere una posizione rispetto a tutto ciò 
cui assiste da lassù. Menti pronte a scegliere 
e decidere severe, inconsapevoli dei propri 
limiti. FF. è l’installazione dell’attraversa-
mento e del naufragio, rappresenta il mo-
mento in cui la artista si pone al fianco di 
quelli che considera i soli protagonisti possi-
bili di un’opera d’arte oggi: persone comuni 
che col loro bagaglio di sentimenti, paure 
ed emozioni, tentano di guadare il fiume in 
piena della vita. Non a caso l’installazione 
successiva, Consapevolezza, che ci accoglie 
nel Salone del palazzo che ospita il MACA, è 
caratterizzata dalla quiete e ne sono prota-
gonisti tre moduli discendenti che adagiano 
su una sicura piattaforma una testa e due 

1. 2.

3.
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piedi. Interessante a tal proposito è l’anno-
tazione nel testo di Caterina quando, in me-
rito al corpo, “… assente tra testa e piedi”, 
scrive che lo considera “… invito a riempire 
questo vuoto di idee ed emozioni…” che po-
tranno consentire al Nuotatore, qui naufra-
go, di rialzarsi. Contrattempo è costituita da 
due basi che ospitano un insolito orologio 
sul cui quadrante il tempo accade. La libel-
lula - che abita il nostro pianeta da prima 
dei dinosauri - appare, riappare e rimane 
ma all’ora del the, il tempo cambia e diven-
ta da bianco, nero, da piatto, appuntito, da 
dentro, fuori, da chiuso, aperto… Credo che 
anche in questa opera risieda il senso Arcu-
riano del “ricordare il futuro”. Uno dei pa-
radossi che Contrattempo descrive è, infatti, 
quello di un passato che ci appare rassicu-
rante e a portata di mano - come se almeno 
uno degli abitanti del nostro pianeta fosse 
in grado di tornare alle 05:59 di stamane - e 
di un futuro invece inafferrabile, che sguscia 
via dalle nostre mani, come una trota verso 
l’acqua. Ciò che davvero possiamo sognare, 
inseguire, esplorare e determinare, ci dice 
la Arcuri in questa installazione, è, invece, il 
futuro.
Ma, l’apice di questa mostra è KA2019 Mac-
china Sensitiva, presso la quale, la nostra 
anima, pur naufraga e stremata, trova risto-
ro e nuova energia. Il gelo e l’angoscia della 
tempesta che ci ha scossi e quasi annientati, 
qui si scioglie in luce. E noi, siamo. 

Didascalie

1. Odissea, 2012
stampa chimica su tela, ceramica, legno 
86 x 100 x 77 cm (particolare)
foto Roberto Privitera

2. FF., 2017-2022
acciaio inox, forex, legno, smalto, vernice
dimensioni ambiente
particolare dell’installazione
foto Roberto Privitera

3. Contrattempo, 2022
terracotta, legno, smalto, vernice
installazione
dimensioni ambiente
foto Roberto Privitera 

4. KA2019 macchina sensitiva, 2019-2022
acciaio inox, terracotta
installazione
dimensioni ambiente
foto Roberto Privitera

5. Vis à Vis, 2019-2022 
terracotta, legno, acciaio inox
dimensioni ambiente
particolare dell’installazione
foto Roberto Privitera

4.

4.

5.5.
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Figurazioni simbiotiche in conflitto. Una ricognizione critica sull’opera di Pino Chimenti
di Mario De Angelis

Ormai più di trent’anni fa in un 
suo scritto che apre in forma 
aggiornata il catalogo “Micro-
cosmi” del 2010, Gillo Dorfles 
ci metteva in guardia: “Sarebbe 

troppo facile” – diceva –  “accostare a certo 
surrealismo o alle opere d’un Mirò o d’un 
Klee1 la ricca famiglia di personaggi irreali 
che scandisce l’opera di Pino Chimenti”. 
A ben vedere, il saggio di Dorfles non fu che 
la fondazione intuitiva di una via ermeneuti-
ca presto abbandonata in favore di prospet-
tive teoriche ed esperimenti letterari spes-
so lodevoli, ma che hanno forse finito per 
farci perdere di vista ciò che conta davvero, 
ovvero le opere e il loro funzionamento in 
rapporto allo spettatore. 

Scostando allora per un attimo “le isole pi-
ene zeppe di miraggi labirintici”, gli “atolli 
archeo(ill)ogici”, dove “scorrono mari di 
giocosità, anzi barriere coralline con anfratti 
ludici, anzi vacanze perenni in stile modern-
ista – antiquato2”, e ripartendo dalla lucida 
analisi di Gillo Dorfles, che di Chimenti è 
stato “mentore e carissimo amico” – le do-
mande a cui cercherò di rispondere sono le 
più semplici e ingenue: cosa comunicano 
le opere di Chimenti? Su quali ingranaggi 

si fonda il loro dispositivo? Cosa ci accade, 
esattamente, quando ce le troviamo davan-
ti? Come cambiano, nel tempo, i termini in 
gioco?

Chimenti una volta mi disse che bisognava 
“restituire centralità alle opere, a ciò che 
mostrano senza dirlo”. Questo testo non 
vuole essere altro, in un certo senso, che 
un primo tentativo in questa direzione. Se 
in minima parte sarà considerato riuscito, 
al di là di ogni ipocrisia, ciò si deve anche 
e soprattutto a Chimenti stesso. Le nostre 
conversazioni, avvenute tutte nel suo studio 
di Spezzano Albanese tra il marzo 2017 e 
dicembre 2019, mentre i miei occhi bulimi-
ci passeggiavano da un quadro all’altro, da 
un microcosmo ad un altro, cullati dalla sua 
voce rauca, esatta,  innocente – sono state 
tra le esperienze più importanti della mia 
formazione. A lui, ad un anno esatto dalla 
sua scomparsa, va dunque tutto il mio affet-
to e la mia gratitudine. 

1. Favole mitopoietiche (1985 – 1989)

La macchina pittorica di Chimenti è un dis-
positivo raffinato che funziona come un in-
sieme di tensioni in simbiosi. Si affiancano, 
si sostituiscono, si scontrano e fluiscono 

Figura 1. Pino Chimenti, Eone con Casa e Luna, 1985, Tecnica nista su carta, 15 x 20 cm.

insieme. La più evidente le contiene tutte e 
non si perde nei passaggi di stato. Chimen-
ti stesso la chiamava “crisi del riconosci-
mento”. C’era un gioco che facevamo ogni 
volta che lo andavo a trovare, il pittore mi 
mi metteva di fronte a a un quadro e con 
un’espressione beffarda mi faceva la do-
manda più stupida, e la meno banale di 
tutte: “cosa vedi?”. 

Prendiamo ad esempio Eone con casa e luna 
(figura 1), del 1985, una delle prime opere 
conosciute. Si impongono subito allo sguar-
do due macrofigure a cui sembra corrispon-
dere uno sfondo diverso, l’una più grande 
apparentemente compatta sulla destra, 
l’altra più piccola e frazionata. Il titolo ci dà 
una prima indicazione: supponiamo dunque 
che vi siano un Eone, una casa e la luna. In 
effetti, non facciamo fatica a trovare casa e 
luna, e da questo desumiamo che il soggetto 
principale, l’Eone, non può essere altro che 
il corpo multiforme che sorge al suo fianco. 
L’osservazione di questo strano essere non 
può che partire dall’occhio centrale. Guarda 
in giù? Inizia poi la ricerca delle altre parti 
del “corpo”, si nota quella che potrebbe es-
sere una zampa, poi due uncini che sembra-
no anelare alla casa. Sono code? Protomi di 
arti dalla punta viscida? È un volto con uno 
strano cappello, quello che campeggia in 
basso, nel ventre dell’essere? All’improvvi-
so, niente di tutto questo.  Cosa stiamo fa-
cendo? Stiamo cercando di donare a questo 
Eone elementi animali o umani che ritro-
viamo nel nostro “prontuario mnemonico”, 
come diceva Chimenti. Ci ostiniamo a voler-
lo “riconoscerlo”, questo eone,  cercando di 
trovargli un verso, come se sapessimo che 
aspetto abbia un Eone (figura mitologica in-
termedia tra Dio e l’uomo). Quando tornia-
mo alla casa vi scopriamo solo un insieme 
di forme squadrate (una serratura gigante? 
Dobbiamo immaginare profondità dietro 
quella luna? Quel grigio “sta per” una pro-
fondità?), forme che stridono con la massa 
grigia e puntinata che incombe minacciosa 
al di sopra. È la minaccia dell’insignifican-
za, ed è ciò che intendeva Dorfles quan-
do parlava di “titubanza semantica, que-
sta imprecisione voluta delle figurazioni”.  
Le opere di Chimenti si prendono gioco di 
noi: presentandosi, si nascondono. 
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Che si tratti non solo di una prassi ricorren-
te, ma della posta in gioco della produzione 
di Chimenti in questa prima fase, lo lo di-
mostra anche il rapporto che le figure intrat-
tengono con i titoli. Dorfles ne ha parlato in 
termini di “complemento letterario”. Ma in 
che senso dev’essere intesa questa espres-
sione?

Dai primi anni ’80, in effetti, il titolo acqui-
sta un’importanza sempre maggiore, non 
solo per la raffinatezza dei riferimenti mi-
tologici, ma soprattutto per la sua qualità 
poetica e anti-illustrativa. Uccello/sasso 
che vegeta nelle acque materne (figura 4) lo 
mostra bene: il titolo, per tradizione luogo 
privilegiato della spiegazione, feticcio dimo-
strativo verso cui i nostri sguardi spauriti si 
dirigono compulsivamente, si limita qui a 
presentare l’ambiguità senza estinguerla, fa-
cendo dell’opera un esempio di ciò che Blan-
chot chiamava “perpetuo doppio senso”, 
un “malinteso che aiuta e annulla l’intento. 
Qui – per usare le parole del critico france-
se – ciò che parla in nome dell’immagine [il 
titolo] – parla ancora del mondo e ci intro-
duce nell’indeterminato della fascinazione, 
ci da il potere di disporre delle cose in loro 
assenza e attraverso la finzione, tenendoci 
così in un orizzonte ricco di senso3”. Anco-
randosi dunque al reale laddove l’immagine 
lo trasfigura, il titolo non dispiega il segreto 
dell’opera ma lo integra: “niente ha senso, 

Figura 2. Pino Chimenti, Uccello/sasso che vegeta 
nelle acque materne, 1986, Tecnica mista su carta, 32 
x 20 cm.

Figura 3. Pino Chimenti, Entelechia di un consuma-
tore ordinato, 1988, tecnica mista su carta applicata su 
cartone Schoeller, 30 x 40 cm.

Figura 4. Pino Chimenti, il mio giocattolo del futuro, 
1990, tempera e acrilico su cartone Schoeller, 50 x 70 
cm.

Figura 5. Profeta Artificiale, 1991, tempera e acrilico 
su carta applicata su cartone Schoeller, 50 x 70 cm.

ma tutto sembra averne infinito”.

2. Entelechie immaginifiche (1989 – 1997)

Alla fine degli anni ‘80 qualcosa inizia a 
cambiare. In Entelechia di un consumatore 
ordinato del 1988 (figura 3) serpeggia un’in-
quietudine estranea alle opere precedenti. 
Il termine entelechia richiama un’idea di 
inesorabilità: entelechia è ciò che in sé ha 
già inscritta la sua meta, dunque la sua fine. 
Colpisce, rispetto agli organismi inoffensivi 
dei lavori precedenti, il ghigno azzurrino del 
“consumatore ordinato”. Le terminazioni si 
fanno acuminate (si veda l’ago appuntito in 
alto a destra), le sezioni grafiche si collegano 
come gli stomaci di un ruminante. Chimen-
ti ha smarrito la sua innocenza : è verso di 
noi, uomini del XXI secolo, che sta volgendo 
il suo sguardo. Dove prima era una tituban-
za ironica, giocosa e neutrale, si ritrova ora 
un’aura che attinge sempre al mito, ma in 
quanto monito ancestrale rivolto alla con-
temporaneità e ai pericoli che cela in sè. 
Non è un caso, d’altronde che proprio in 
questi anni si ritrovino sempre più spesso 
gli sfondi in nero pece, fin’ora poco impie-
gati, in cui i grandi esseri-macchina sembra-
no fluttuare come gli abitanti estremi degli 
abissi. La tensione al riconoscimento tipica 
del dispositivo precedente si stacca con for-
za da un’idea immediata di natura – lette-
ralmente, non mediata – per approdare alla 
quintessenza della civiltà, mediazione per 
eccellenza: il simbolo e l’allegoria.     

Il mio giocattolo del futuro del 1990 è un 
quadro di transizione: gli elementi biomor-
fi, ancora incrostati sull’epidermide pastello 
del grande essere, lasciano via via il posto 
a corrispondenti psedo-meccanici e soprat-
tutto a condensazioni allegoriche cariche di 
significato. Per la prima volta compare una 
spina elettrica inequivocamente identifica-
bile ed entrano in gioco i concetti di tempo e 
direzione. “Il giocattolo è del futuro” – dice-
va Chimenti – “ma guarda indietro”. Come 

l’Angelus Novus di Benjamin, anche questo 
mostro è bloccato tra due sensi di marcia e 
al contempo tra due idee della Storia.  Cos’è 
il passato verso cui anela? Un tronco mozza-
to, sterile, e un’entità bio-elettrica a forma 
di fungo attraversata dai fulmini. Sulla de-
stra invece, verso cui avanza senza guarda-
re, stanno invece un tronco su cui crescono 
piccole foglie, segni di vita autentica, e una 
sfera istoriata di simboli vitali: il triangolo, 
l’ankh egizia della vita eterna, il fulmine e 
il cuore. Ipnotizzato dalla forza mortifera di 
un futuro che è già passato, il giocattolo non 
può che avanzare inconsapevole verso la 
vita. È un messaggio di speranza, in definiti-
va, che questo quadro comunica. 

È interessante notare inoltre, dal punto di 
vista semitico, come i segni di questa fase 
si rapportano alla tradizionale differenza 
che intercorre tra simblolo e allegoria. Se da 
una parte infatti il significato del quadro si 
rintraccia nell’ insieme finito di relazioni che 
lo animano, come accade nella più classica 
delle allegorie barocche, dall’altra basta met-
tere a confronto Il profeta artificiale del ’91 
e l’ Apoteosi dei soldati francesi caduti nella 
guerra di liberazione di Anne-Louis Girodet 
de Roussy-Trioson, quintessenza dell’alle-
gorismo in pittura, perchè emerga la diffe-
renza abissale che le separa: pur mettendo 
in campo un’estetica dell’allegoria, la quali-
tà più profonda di questi quadri è proprio 
l’irriducibilità del significato dei segni alle 
relazioni formali che vorrebbero incarnar-
lo: “Il simbolo è veramente tale – scriveva 
Tarkowskij nei Diari - solo quando […] espri-
me nel linguaggio arcano (ieratico e magico) 
dell’allusione e della suggestione qualcosa 
di inesprimibile, qualcosa rispetto cui la pa-
rola esteriore è inadeguata4”. 

Tornando al profeta, tutto ciò che mostra 
– attratto compulsivmaente nella sfera d’in-
fluenza di ognuno dei segni verso cui tende 
– è il momento transizionale in cui l’ossessi-
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vo impara a conoscere il proprio demone, e 
proprio nel prendersi gioco di lui, memore 
dell’antica serenità, svela il terrore che ser-
peggia nel fondo. “D’altro canto” – scrive 
Dorfles – “la presenza di una componente 
satirica e fumettistica ci ripropone un que-
sito troppo spesso trascurato, ossia di come 
il quoziente dell’ironia e del persiflage non 
dovrebbe mai essere sottovalutato”. L’iro-
nia, senz’altro presente, ha dunque qui una 
funzione apotropaica. 

Bastano pochi anni però perchè si affini la 
coscienza di ciò che si vuole scongiurare. Alla 
riflessione rituale sulla tecnologia si lega ciò 
che oggi l’accompagna più che mai: il para-
dosso dell’incomunicabilità nel flusso della 
comunicazione ininterrotta. In Danza apo-
tropaica con asta virtuale del ‘95 due esseri 
antropomorfi stanno esattamente l’uno di 
fronte all’altro nell’automatismo della loro 
danza scomposta, ma lo sguardo reciproco 
è impedito, ogni contatto diretto inibito. Le 
loro attenzioni sono tutte per l’”asta virtua-
le”, barriera feticcio su cui si innestano due 
piccoli elementi a forma di schermo, ognu-
no proteso verso uno dei mostri danzanti.  

3. Cartigli Ermetici (1997 – 2002)

A questo punto è necessaria una ricognizio-
ne. Fin’ora abbiamo assistito ad una trasfor-
mazione e un affiancamento della tituban-
za. Dal “cosa significa?” inteso come ricerca 
sul “riconoscibile” dei primi quadri, a metà 
degli anni ‘90 si passa ad un’indagine pseu-

do-iconologica: sebbene non esista un codi-
ce interpretativo binario, un’analisi attenta 
permette comunque di risalire al messaggio 
che l’opera vuole comunicare. Nonostante 
le differenze, tuttavia, nell’arco di tutto il 
ventennio finora preso in considerazione è 
possibile riconoscere una costante: siamo 
siamo sempre stati in grado di distinguere 
il personaggio dallo spazio in cui si trova. In 
altre parole, la figura dallo sfondo. Ebbene, 
con il ciclo dei “cartigli ermetici” è proprio 
questa caratteristica a venire meno: l’essere, 
antropomorfo e/ o animalesco,  non è più il 
soggetto indiscusso del quadro, ma solo for-
ma tra le altre, ente che si perde, si incastra, 
si confonde nell’assemblamento d’insieme. 
Si veda ad esempio Cartigli iridescenti del-
la memoria guerriera con ombre colorate 
vagamente gioiose/giocose del 2001: la si-
louhette organica è presente, si indovina nel 
marasma, ma non organizza niente. A que-
sto riguardo, due contributi di Hubert Dami-
sch, La figure et l’entrelacs (1959) e Retour 
au texte5 (1962), dedicati rispettivamente a 
Jackson Pollock e Jean Dubuffet, possono 
forse aiutarci nell’interpretazione. A propo-
sito di Pollock ad esempio, Damisch scrive: 
“per lui non si trattava di trovare un giusto 
equilibrio tra il desiderio figurativo e la spe-
culazione astratta, né di integrare le figure 
nei suoi intrecci, ma che la figura fosse in-
treccio e l’intreccio figura “. A ben vedere, 
anche nel Chimenti di questa fase assisti-
amo ad uno scambio continuo, simbiotico 
tra la figura e il fondo: da principio di indi-

Figura 6. Cartigli iridescenti della memoria guerriera con ombre colorate vagamente gioiose/giocose, 2001, 
tempera e acrilico su tavola, 70 x 100 cm.

viduazione, il contorno diviene “strumento 
di negazione delle forme, mezzo attraverso 
il quale si realizza il ritorno al fondo di es-
seri e cose”. Un “ritorno al fondo”, questo, 
che non può però non ricollegarsi anche ad 
una ri-aquisizione di una certa ingenuità 
dello sguardo – ed è qui che Dubuffet e Chi-
menti risultano più vicini:  perchè il contor-
no diventi texture, è necessario tornare al 
grado zero della visione, con sforzo immane 
involvere, cercando di recuperare un’idea di 
costruzione formale simile ai “visi e gli ani-
mali dissimulati negli indovinelli dei bambi-
ni». 

Viene da sé allora che a fronte di un’alter-
azione così evidente degli equilibri anche 
il ruolo dello spettatore non può manten-
ersi invariato. La tensione attuale non si 
gioca più, infatti, tra segno e riconoscibilità 
pre-iconografica, né richiama procedimenti 
di lettura “pseudo-iconologica –  con quanto 
di fallibile portino con loro. Al contrario, tut-
to qui gioca nella relazione rigorosamente 
formale e percettiva che il dettaglio intrat-
tiene con l’insieme. Che sotto questi incas-
tri, questa sovrapposizione congestionata 
sia comunque presente una rete di simboli 
significanti, come qualcuno ha proposto per 
gli ultimi lavori di Pollock, è senz’altro possi-
bile – qualche dettaglio isolato (lo specchio 
con il numero 5, il cubo cifrato ecc, già visti 
in precedenza) lo farebbe credere. Tutta-
via, esattamente come per Pollock, la verità 
dell’opera coincide qui non con ciò che l’op-
era potrebbe nascondere, ma con il nascon-
dimento stesso: radicalizzandosi e salendo 
in superficie, la titubanza semantica affiora 
come memento mori dell’atto ermeneutico 
in sè. Rispetto alle opere di Pollock, tuttavia, 
che presuppongono una contemplazione a 
distanza, I Cartigli di Chimenti si contrad-
distinguono per una maggiore complessità 
temporale assegnata al ruolo dello spetta-
tore: egli infatti si ritrova perennemente 
ingabbiato tra due dimensioni, costretto a 
scegliere se entrare in quei “labirinti dove è 
doveroso perdersi” (nel vero senso della pa-
rola: Chimenti consigliava l’uso della lente 
d’ingrandimento per attraversare i suoi 
quadri), oppure fermarsi all’esterno per go-
dere dello storidimento allucinatorio. Come 
diceva Bachelard in un suo saggio capitale, 
“non vi è nulla di più difficile che analizzare 
quei fenomeni che possono essere conos-
ciuti in due ordini di grandezza differenti6”.
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Figura 7. Dittico dell’identità, 2006, tempera su tela, 200 x 140 cm.

4. Figurazioni Simbiotiche in Conflitto 
(2002 – 2021)

Quando parlava, Chimenti evocava l’estasi di 
un aèdo Miceneo. L’ultima volta non feci in 
tempo a mettere piede in studio che già mi 
stava indicando le due figure di sinistra del 
Dittico dell’indentità, l’ultimo capolavoro.“-
Sono un uomo e una donna”- mi disse - “ma 
non si guardano. Uno studia la matematica, 
la scienza, è concentrato, ha un occhio che 
sembra un telescopio meccanico e dorato, 
archetipo della razonalità. L’altra ha la na-
tura sul capo, con qualche rifiuto. Guarda 
dritta davanti a sè ma non riesce a vedere la 
maschera che tiene in mano”.  

A prima vista, le ultime opere sembrano re-
cuperare qualcosa della “stabilità” semanti-
ca del secondo periodo; eppure – complici 
anche le grandi dimensioni – hanno anche 
qualcosa della vertigine percettiva tipica dei 
Cartigli Ermetici, da cui riprendono sia la 
concezione del quadro come opera-mondo, 
congestione esplorabile a piacimento, sia 
l’auto-evidenza del fallimento ermeneutico: 
nel Dittico dell’identità gli elementi antropo-
morfi ospitano al loro interno una serie in-
finita di ulteriori luoghi/forme/avvenimenti 
che rendono sempre più difficile e frustrante 
il tentativo analitico di trovare un senso uni-
voco per ogni ente. Ricordo bene il momen-
to in cui quel quel giorno, mentre provavo a 
raccapezzarmi sulla base di ciò che sapevo 
e che avevo già visto, all’improvviso  scorsi 
un dettaglio che diventò immediatamente, 

per me, il punctum di questa immagine, il 
suo buco nero. Corrispondeva bene o male 
anche al centro dell’opera, Mi avviciai con 
la lente di ingrandimento. Sorrisi e non dissi 
niente. 

L’ultima evoluzione è la più violenta e na-
scosta. Corrisponde alla comparsa subdo-
la e improvvisa di stralci pittorici integral-
mente mimetici, con un livello di dettaglio 
ai limiti del fotografico. Sono veri e proprie 
aporìe percettive, alle quali Chimenti as-
segna il ruolo di interrompere la coerenza 
finzionale dell’opera. Mai come adesso le 
dimensioni percettive si intrecciano e si affi-
ancano, si scontrano e fluiscono insieme, lo 
dicevamo all’inizio). Verità e artificio, figura 
e sfondo, simbolo e allegoria: tutto è, nel 
Dittico, e non è allo stesso tempo. Eppure, 
anche grazie ai colori chiari tipici del primo 
Rinascimento – Paolo Uccello e Piero della 
Francesca sono le uniche influenze che Chi-
menti abbia mai esplicitamente ammesso – 
gli strappi sono nascosti, incastonati come 
gemme preziose nella trama ipnotica della 
superficie. In Devant l’image Didi – Huber-

mann ha parlato di “evidenze pittoriche”, 
elementi opachi che interrompono il contin-
uum finzionale della rappresentazione. L’ha 
chiamato “l’accidente”, “lo scoppio della 
materia”. È una visibilità “fluttuante7”, dice 
lo studioso, che funziona per lembi pittorici 
più che per soggetti, per grumi più che per 
attributi. La massa filante e sanguigna che 
campeggia in primo piano nella Merlettaia 
di Vermeer, conservata al Louvre, ne è l’es-
empio principe: ha una sua vita propria che 
si stacca, con violenza, dal proprio calmo 
ruolo di referenza verosimigliante. Sta per 
un filo, quel ricciolo di pittura, eppure vive 
– calligrafico e materico – anche da solo. Ma 
cosa ha a che fare ciò con i quadri di Chi-
menti, a prima vista così lontani dalla Mer-
lettaia? Vi ha a che fare nella misura in cui il 
Dittico dell’identità ci mette di fronte al pro-
cedimento opposto, contrario e speculare 
rispetto a quello appena visto in Vermeer. 
Dove l’olandese ricrea una realtà verosimi-
le e frantuma l’illusione scenica descrittiva 
attraverso una pittura che si autopresenta 
in quanto pura materia, Chimenti rinnega 
dapprima qualunque mimetismo piano e 
coerente (o meglio problematizza la nostra 
facoltà di riconoscimento) per poi tornare 
improvvisamnte al grado zero dell’immag-
ine: arrivato alla fine del suo percorso, Chi-
menti straccia la sua illusione scenica per-
sonale, che non è verosimile ma posticcia, 
attraverso la quint’essenza della pittura 
naturalista: il paesaggio dipinto, la finestra 
albertiana, la veduta di Delf nel mezzo del 
suo contrario. 

Note

1 Dorfles G. (a cura di), “Microcosmi”. Catalogo 
monografico sul pittore Pino Chimenti, Edizioni 
Gabriele Mazzotta, Milano 2013.
2 Trini T., Cartigli canditi. Una Wunderkammer, 
catalogo mostra personale, Studio D’Ars, Mila-
no. T. Trini, Pino Chimenti, in “Segno”, n. 187, 
novembre-dicembre.
3 Blanchot M., Lo spazio letterario, Il Saggiatore, 
Milano 2018 (1955).
4 Tarkowskij A., Diari. Martirologio 1970 – 1986, 
Edizioni della Meridiana, Firenze 2002, pp. 183 
– 184. 
5 Damisch H., Fenêtre jaune cadmium. Ou les 
dessous de la peinture, Seuil, Parigi 1984. 
6 G. Bachelard, Essai sur la connaissance appro-
chèe, Vrin, Parigi 1927, p. 59.
7 G. Didi-Huberman, Devant l’image : questions 
posés aux fins d’une histoire de l’art, Les Editions 
de Minuit 1990.
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Didattica museale

Dialoghi e pubblici, didattica e storie: 
La mostra Castelli e Chiese di Calabria fra visite e educazione museale. 
di Rossella Ciciarelli

Tante sono le storie raccontate dai 
modellini del maestro Domenico 
Chiarella; tante le vicissitudini e le 
memorie di cui si fanno carico le 
pietre e le forme delle architettu-

re che restano, su cui grava il peso e l’eredità 
delle trasformazioni e delle perdite filologi-
camente indagate per la costruzione di que-
sti lavori in scala.

Molteplici sono anche le conoscenze e i rac-
conti di vita che i visitatori della mostra han-
no portato con sé varcando – dal 21 marzo 
al 12 aprile – la soglia dell’ ex-MaM (oggi 
Spazi Espositivi C/so Telesio 17); un luogo 
che cantastorie è per vocazione e tradizio-
ne, e che da sempre si dedica alla ricerca 
e alla valorizzazione di narrazioni e identi-
tà locali, dell’arte e della cultura del posto.  
Un luogo che a lungo ha vissuto – e che in 
quest’occasione ha avuto modo di rivivere 
– in una dimensione relazionale in cui ad 
incontrarsi sono il passato e il presente, la 
tradizione e l’innovazione, il silenzio assorto 
dell’interno e i rumori della vita che scor-
re fuori, sull’antico corso cittadino; proprio 
verso l’esterno lo spazio espositivo si apre at-
traverso vetrine in grado di attirare passan-
ti e curiosi, e di generare in loro il desiderio 
di spingersi al suo interno, così da dare vita, 
ancora una volta, a incontri sempre nuovi 
fra Storia e storie, fra persone e posti, fra 
visitatori e ambiente allestitivo. Il pubblico, 

anzi i pubblici di un museo non sono infatti 
un’entità astratta o una massa indistinta ma 
un insieme eterogeneo di persone dotate, 
ognuna, del proprio bagaglio di vita e di una 
storia personale1; di conseguenza, l’istituzio-
ne museale, lontana dall’essere uno spazio 
chiuso e autoreferenziale, si configura piut-
tosto come luogo del dialogo dove – come 
scrive Martina De Luca – «il visitatore par-
tecipa attivamente a una esperienza cultu-
rale utilizzando il suo personale bagaglio di 
conoscenze ed esperienze sia cognitive, sia 
emotive»2. Il momento espositivo tende in-
fatti, per sua stessa natura, a sollecitare l’at-
tenzione e gli sguardi; a dare vita ad incon-
tri; a generare contesti di apprendimento in 
cui la sfera emotiva e sensoriale divengono 
parte integrante dei meccanismi cognitivi, e 
in cui si rende possibile recuperare – anche 
grazie a visite guidate e laboratori – «la di-
mensione della co-appartenenza di sogget-
to osservante e di soggetto osservato»3.

È capitato, allora, nei giorni in cui la mo-
stra ha aperto le porte, che i modellini di 
Domenico Chiarella acquisissero significati 
inediti grazie ai racconti e alle memorie di 
chi vicino a queste architetture ha vissuto in 
tempi vicini e lontani; che la visita guidata 
si arricchisse del contributo di appassionati 
e studiosi; che dal discutere delle opere si 
passasse al parlare di ricerche e di libri che 
alle architetture calabresi hanno dedica-

to intere pagine. È capitato che a giungere 
alla mostra voluta dalla Fondazione Carical 
fossero famiglie e gruppi di amici desidero-
si di condividere un momento piacevole ed 
istruttivo, coppie e avventori solitari, giovani 
e adulti, associazioni culturali e scolaresche. 
Pubblici diversi che sono stati accolti e gui-
dati all’interno di un percorso museografi-
co reso attivo e dinamico dalla presenza di 
sguardi e storie plurali: da un incontro fra 
pubblici e oggetti musealizzati in grado di 
attivare –  parafrasando Cecilia Prete – quel 
processo conoscitivo ed emozionale che 
è presupposto indispensabile per la «pie-
na comprensione del bene culturale come 
bene comune»4. 

Sin dall’inaugurazione, cui hanno preso par-
te gli studenti del Liceo Artistico dell’Istitu-
to Lucrezia della Valle di Cosenza, si è reso 
evidente come la visita all’evento espositivo 
potesse rappresentare un’ occasione per 
riflettere sul valore delle identità culturali 
del territorio regionale. In linea con le me-
todologie didattiche museali che puntano 
alla partecipazione attiva e ad un approccio 
ludico e creativo,  per grandi e piccoli visi-
tatori sono state pensate visite guidate su 
misura aventi come scopo quello di far me-
glio comprendere la Storia che questi mo-
numenti continuano a raccontare. Ha così 
avuto inizio un confronto serrato e vivace 
con scuole, docenti e alunni di ogni ordi-
ne e grado. Studenti e bambini sono stati 
coinvolti attivamente in un percorso di visi-
ta condotto attraverso l’ausilio di immagini 
e con un linguaggio semplice e accessibile; 
ai giovani sono state poste domande con lo 
scopo di stimolare una partecipazione attiva 
e un dialogo a più voci; ai più piccoli è stata 
data la possibilità di muoversi intorno alle 
opere così da familiarizzare con l’ambiente 
espositivo prima di focalizzare l’attenzione 
su alcuni modellini. 

Per loro sono stati pensati dei laboratori 
volti a favorire l’apprendimento e la memo-
rizzazione attraverso il disegno che –  come 
scriveva Giulio Carlo Argan – costituisce 
«un’esperienza “integrale”, cioè un diretto 
e completo affronto della realtà»5. Rappre-
sentando la facciata di una Chiesa, scriven-
dovi accanto le parole rimaste impresse 
nella mente e costruendo castelli con car-
toncino e materiale di riciclo, i piccoli visi-
tatori possono infatti esercitare il proprio 

Ph: Stefania Sammarro.  Inaugurazione della mostra.
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sguardo, apprendere nuovi termini, rappor-
tarsi a forme architettoniche, relazionarsi a 
materiali, sentirsi protagonisti dell’esperien-
za vissuta e divertirsi imparando. 

Tanti, dunque, sono stati i pubblici accolti e 
tante le riflessioni, le domande e le risposte 
generate dall’esperienza di visita. 

Dai ragazzi dell’indirizzo turistico dell’IIS 
Mancini Tommaso – che avranno nel pros-
simo futuro il compito di promuovere il pa-
trimonio locale – agli studenti che hanno 
visitato la mostra accompagnati o di loro 

Didattica museale

spontanea iniziativa, – per portare a termi-
ne progetti scolastici o per interesse perso-
nale –, dai curiosissimi bambini agli adulti 
appassionati, i visitatori hanno mostrato un 
entusiasmo tale da riempire le sale esposi-
tive. Tale da toccare il sentire comune dal 
sapore agrodolce di quanti in questi luoghi 
vivono, restano (col corpo o con la mente) o 
talvolta fanno ritorno; di coloro che questa 
terra e le sue ricchezze amano e conosco-
no, e di quanti in questa terra continuano 
a credere, auspicando in una rinascita che 
passa anche attraverso la conoscenza del 
patrimonio, che a sua volta «contribuisce a 

Visita guidata a giovani studenti di una scuola secondaria di primo grado

Note
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Rotte dimenticate: (ri)conoscere e (ri)scoprire il ninfeo di Vadue a Carolei
di Gina Venneri

Paesaggio culturale

Il territorio calabrese possiede un’iden-
tità storico-artistica di lunga tradizione, 
inscindibile da un contesto naturalistico 
e paesaggistico d’inestimabile valore. 
Nonostante i segni tangibili del suo pa-

trimonio «diffuso e peculiare»1, la Calabria 
è talvolta relegata in posizione marginale 
rispetto ad altri luoghi del Mezzogiorno. Ba-
sti pensare a Johann Wolfgang von Goethe, 
uno dei capisaldi del cosiddetto Grand Tour, 
fenomeno europeo giustamente paragona-
to da Antonio Pinelli ad «una forma di pel-
legrinaggio, non religioso ma laico e cultu-
rale, ai venerati santuari dell’antico e della 
bellezza»2. L’intellettuale tedesco esclude 
la nostra regione dal suo fitto itinerario di 
viaggio condensato nella Italienische Reise. 
Imbarcandosi da Napoli assieme al paesag-
gista Christoph Heinrich Kniep, Goethe ap-
proda direttamente in Sicilia, meta riservata 
soprattutto agli impavidi avventurieri3. No-
nostante il mal di mare lamentato a più ri-
prese nel corso del suo resoconto e malgra-
do le riflessioni sugli sforzi inutili della razza 
umana per resistere alle angherie della 
natura distruttrice4, l’esperienza vissuta fra 
il settembre 1786 e il giugno 1788 è fra le 
più magnifiche5. Anni prima, nel 1770, Wil-
liam Hamilton suggerisce a Patrick Brydone 
di visitare la Sicilia: ma quest’ultimo rinun-
cia al viaggio perché teme di attraversare 
l’entroterra calabrese invaso dai briganti6.
Goethe, invece, osserva ma non “tocca”, 
come ricorda Augusto Placanica: «della Ca-
labria, ma solo a bordo della nave, vede la 
costa viola e i paurosi contrafforti appennini-
ci che incombono sui dintorni dello Stretto, 

risonante di mille reminiscenze classiche»7. 
Tutt’oggi la Calabria appare trascurata dai 
flussi turistici: c’è chi predilige mete repu-
tate più attrattive e persegue il “canone” 
istituzionalizzato da Goethe, parafrasando e 
riattualizzando le parole di Cesare de Seta8.  
La negligenza dei contemporanei è un feno-
meno tristemente ricorrente, talora legato 
alle difficoltà promozionali del territorio: «il 
richiamo resta vago, destinato a perdersi tra 
le offerte dei competitor, mirate, precise, fa-
centi capo a un piano ben studiato»9. La per-
cezione odierna, in alcuni casi, non è diversa 
rispetto a quella avuta da studiosi, artisti e 
conoscitori fra Sette e Ottocento. Lenta-
mente, nel corso del XIX secolo, la reputa-
zione della Calabria inizia a riabilitarsi: la re-
gione diventa meta ambita di alcuni – anche 
grazie al lieve miglioramento della viabilità e 
delle infrastrutture stradali10 –, mentre altri 
sono ancora scoraggiati da un viaggio im-
pervio verso luoghi notoriamente inospitali 
e arretrati11. Tant’è vero che, sottolinea de 
Seta, l’antica città di Paestum – rotta privi-
legiata del «tirocinio culturale»12 intrapreso 
alla volta della penisola italica – rappresenta 
per molti un vero e proprio limes: oltre, il 
mistero13. Basti pensare a quanto riportato 
da George Gissing in By the Ionian Sea, rife-
rendosi alle considerazioni dei suoi padroni 
di casa a Napoli: «both are astonished at my 
eccentricity and hardiness in undertaking a 
solitary journey through the wild South»14. 
Scelta eccentrica e ardita, quella intrapresa 
da Gissing nel 1987: secondo i due napole-
tani, andare in Calabria equivale a recarsi in 
Marocco15. All’interno della letteratura pe-

riegetica sono presenti, poi, descrizioni che 
sublimano una terra selvaggia e incontami-
nata. È il caso di Norman Douglas, che nel 
1907 intraprende il viaggio verso quella re-
gione reputata da taluni un «relitto storico16. 
Lo scrittore, portavoce di un nuovo modo 
di concepire l’esperienza del Grand Tour17, 
raccoglie i suoi resoconti odeporici nell’o-
pera Old Calabria, corredata da un’essen-
ziale documentazione fotografica e nota per 
essere stata fra le migliori esaltazioni degli 
splendori meridionali. Protagonista è la bel-
lezza “inedita” di alcuni scorci paesaggistici, 
definiti «a virgin forest, untouched by the 
hand of man»18. Gli esempi sinteticamente 
proposti mirano a porre l’accento su come 
alcune suggestioni rimangano immutate e 
onnipresenti nelle modalità di approccio al 
territorio calabrese, scrigno – talvolta di-
menticato – di beni culturali e paesaggistici 
numericamente elevati e qualitativamente 
pregevoli. Ogni angolo di questo museo dif-
fuso cela microcosmi storico-artistici d’ine-
ludibile interesse, verso cui bisognerebbe 
indirizzare azioni di tutela, conservazione e 
promozione adeguate e consapevoli.
«Cosenza has wonders and delights which 
tempt to day-long rambling»19, scrive Gis-
sing. E proprio il territorio circostante la cit-
tà dei Bruzi riserva inaspettate sorprese. Lo 
storico Luigi Bilotto propone, nel 1994, un 
itinerario finalizzato alla conoscenza di un 
«comprensorio ricco di storia e di arte che 
merita ben altra attenzione sia da parte degli 
organismi deputati ad un consono interesse 
turistico e sia dei turisti stessi, seppur occa-
sionali20. Tra i paesi delle cosiddette Serre 
Cosentine, protagoniste dell’itinerario, c’è 
anche Carolei, borgo di probabile fondazio-
ne enotra sia secondo Ecateo da Mileto che 
Stefano Bizantino21: l’antica Ixia22. Qui, per-
correndo una stradina secondaria della fra-
zione di Vadue – dal latino vados, dunque 
guado23 – sorge il Ninfeo (fig. 1), caso-studio 
del mio contributo. Comportandosi come 
novelli grandtourists, i pochi visitatori che 
vi giungono scrutano “ostinatamente” il 
sublime, memori dei fasti passati; oppure, 
benché le rovine abbiano un fascino indi-
scutibile, riflettono sulla pessima condizio-
ne conservativa e sullo stato d’incuria in cui 
vige. Si tratta di un’architettura certamente 
suggestiva ma silente nella sua precoce de-
cadenza, negletta dagli studi storico-artistici 
e trascurata dalla letteratura specialistica, 
nonostante esistano alcuni studi finalizzati 
all’analisi conoscitiva dell’edificio e alla pro-Fig. 1. Vista frontale, Ninfeo di Vadue, Carolei (CS). © Gina Venneri
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posta di un piano diagnostico funzionale a 
interventi conservativi e di restauro24.
La posizione del Ninfeo potrebbe sembrare, 
a primo impatto, estranea da un contesto 
ambientale specifico; tuttavia, la splendi-
da costruzione fa parte di un complesso 
architettonico più vasto composto da una 
residenza nobiliare cui sono congiunte due 
cappelle, un vecchio frantoio – con ulterio-
ri spazi dedicati alla lavorazione agricola – 
e un piccolo edificio cultuale intitolato alla 
Madonna del Carmelo25. Il palazzo-fortezza, 
appartenuto alla famiglia Civitella duran-
te il XVII secolo26, gode del suo massimo 
splendore con il marchesato degli spagnoli 
Alarçon Mendoza de la Valle, proprietari dei 
feudi di Carolei e Domanico27. Tale agglome-
rato urbano, formatosi probabilmente du-
rante il corso del Seicento su antiche preesi-
stenze28, è oggi noto come Parco Storico del 
Ninfeo e corrisponde alla Vadue Vecchia29: 
predomina una terrazza naturale30 al di sot-
to della quale sgorga l’acqua del torrente 
Cavallo, che confluisce nel fiume Busento31. 
Nonostante la rilevanza storico-architetto-
nica dell’intero sito, il misterioso Ninfeo su-
scita maggiore attenzione poiché costituisce 
una rarità all’interno del contesto calabre-
se32. 

Grazie al loro particolare assetto scenogra-
fico, i ninfei diventano uno dei trend più in 
voga all’interno delle ville tardorinascimen-
tali nonché diffuso per tutto il Settecento: 
fra i tanti esempi, si ricorda il Ninfeo di Villa 
Giulia o il Ninfeo di Villa Borromeo Visconti 
Litta a Lainate33. Assorbendo la tradizione 
greco-romana della grotta sacra con sorgen-
te intesa come νυμϕαῖον34, letteralmente 
“luogo sacro alle Ninfe”, i ninfei acquisisco-
no caratteristiche architettoniche e struttu-
rali sempre più complesse e distintive: da 
semplici “caverne” naturali o semi-artificiali 
giungono ad assumere un aspetto spicca-
tamente monumentale, mantenendo la 
presenza di antri, vani, nicchie o esedre35. 
Il Ninfeo di Vadue è annoverabile in que-
sta raffinata tipologia edilizia generalmente 
impiegata presso ambienti aristocratici e 
colti. Un indizio che permette di riferire la 
commissione dell’opera a un contesto agia-
to deriva dalla rilevazione della presenza di 
lapislazzuli36.  
L’edificio è composto da un’aula seminter-
rata voltata a botte ribassata, le cui pareti 
interne sono ripartite da una serie di nove 
nicchie. Alla spelonca artificiale è annessa 
una vasca quadrata, al cui centro si erge una 
piccola fontana a calice, istoriata con figure 

antropomorfe. Ai lati della vasca – che pos-
siede un perimetro praticabile per accedere 
all’aula – sono presenti due imponenti co-
lonne di ordine dorico (fig. 2), forse prece-
dentemente collegate da una trabeazione 
lignea funzionale al sostegno di un pergola-
to37. Ad incorniciare la scenae frons c’è un 
fronte monumentale, sottolinato da un arco 
a sesto ribassato che ricorda una serliana e 
che richiama la forma della volta interna38. 
A conferire grande raffinatezza al Ninfeo, re-
alizzato in pietra da maestranza ignota, gli 
architravi sormontati da nicchie con calotta 
a forma di conchiglia (fig. 3). Purtroppo l’u-
midità ha generato e continua a generare la 
proliferazione di muschi, licheni e funghi39: 
ciò non permette di godere pienamente 
degli elementi scultorei che compongono il 
materiale lapideo. Un’altra vasca più picco-
la simile ad un lavatoio consente, inoltre, di 
immaginare che il Ninfeo servisse a soddi-
sfare anche esigenze “pratiche” e legate ad 
attività quotidiane40: dunque, non solo quel-
le strettamente connesse all’otium e alla 
piacevolezza estetico-ornamentale. Benché 
pregevoli, gli affreschi della sala voltata sono 
estremamente lacunosi: umidità ed efflore-
scenza salina contribuiscono a rendere le 
immagini scarsamente leggibili41. Al centro 
della volta è fortunatamente riconoscibile 
lo stemma di Andrea Civitella (fig. 4), perso-
naggio insigne della casata e amministrato-

Fig. 2. Vista dall’interno, Ninfeo di Vadue, Carolei (CS). © Gina Venneri

Fig. 3. Facciata esterna, Ninfeo di Vadue, Carolei (CS). 
© Gina Venneri
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re dei beni dei marchesi Alarçon Mendoza 
de la Valle di Rende42. I lacerti sarebbero da 
ricondurre a scene tratte dalle Metamorfosi 
di Ovidio. Gli episodi mitologici riguardanti 
Apollo e Dafne, Europa rapita da Zeus, Leda 
trasformata in cigno, Deianira mentre caval-
ca il centauro Nesso e la vicenda di Diana e 
Atteone43 sono scanditi da festoni, ghirlande 
e motivi ornamentali fitomorfi e antropo-
morfi, simili a grottesche (fig 5).
L’edificio, avvolto fra «le valli ubertose e i col-
li ameni»44 della Calabria Citra, è da sempre 
esposto alle intemperie atmosferiche, dun-
que delicato per sua stessa natura. Duran-
te la seconda metà del XIX secolo vengono 
attuati interventi di restauro conservativo 
finalizzati al rinforzo della struttura costrut-
tiva per garantirne la stabilità45. Ma ad oggi 
la fonte non è ancora accuratamente pulita: 
ciò compromette la bellezza della struttura. 

Stemma Civitella e decorazione antropomorfa, 
Ninfeo di Vadue, Carolei (CS) © Gina Venneri

Ancora, l’assenza di ope-
razioni manutentive sulla 
zona pittorica limitano 
un’ottimale comprensio-
ne del ciclo di affreschi. 
Fino a qualche anno fa 
sede di importanti fe-
stival culturali promos-
si da associazioni attive 
sul territorio – primo fra 
tutti il Ninfeo In Art –, il 
Ninfeo è ora tristemente 
dimenticato, frequenta-
to per lo più dai cultori 
del cosiddetto “turismo 
dell’abbandono”. Sebbene potenzialmente 
in grado di eccellere su tutti i fronti della ri-
chiesta turistica, alcuni luoghi iconici come il 
Ninfeo di Vadue a Carolei rischiano di essere 
inesorabilmente obliati. 

Note

1 S. Mancuso, Per una metodologia della valoriz-
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Il Museo Archeologico Nazionale di Reg-
gio Calabria è stato lo scenario in cui, nel 
mese di giugno del 20171, è stata messa 
in atto una ricerca sperimentale di appli-
cazione delle teorie educative enuncia-

te dallo psicologo statunitense David Kolb2, 
riguardanti le diverse modalità di apprendi-
mento e, di conseguenza, di fruizione all’in-
terno dell’istituzione museale3.
Tale ricerca si è posta come un momento di 
riflessione sul cambiamento delle politiche 
relazionali tra musei e utenti, che ha condot-
to i primi a comprendere il loro ruolo nei 
confronti della società per lo sviluppo delle 
comunità a partire dal patrimonio culturale 
che conservano. I musei oggi sono orienta-
ti verso politiche inclusive che riconoscono 
le diverse aspettative e i diversi bisogni for-
mativi dei loro pubblici. Pubblici che desi-
derano esprimere tali bisogni e le proprie 
osservazioni, che si pongono in relazione 
con le esposizioni, le collezioni e le attività 
promosse dai musei secondo proprie pro-
spettive. Pubblici più consapevoli e sicu-
ramente culturalmente più stimolati, che 
chiedono di essere coinvolti, di fruire di quel 
tipo di esperienza unica che solo un museo 
è in grado di fornire, di acquisire nuove co-
noscenze, di divertirsi. Essi desiderano en-
trare in un luogo accogliente che offra loro 
un benessere fisico, culturale e sociale. Non 
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I musei e l’apprendimento: una ricerca sperimentale.
Le teorie di David Kolb applicate al Museo Archeologico Nazionale di Reggio Calabria.
di Vittoria Camera e Antonella Muzi

vogliono essere passivi nella loro esperienza 
ma protagonisti delle loro scoperte, coinvol-
ti attivamente nel processo di costruzione 
e di interpretazione dei significati. In altre 
parole, i visitatori di oggi non vogliono solo 
osservare ma capire.
Il museo diventa, dunque, luogo privilegia-
to per l’apprendimento, non solo destinato 
all’acquisizione di informazioni ma, soprat-
tutto, luogo dove si stimolano le persone 
alla consapevolezza, al confronto, alla lettu-
ra critica del mondo che le circonda. 
Comunicare ed educare attraverso gli alle-
stimenti temporanei e permanenti diventa 
quindi un processo difficile e complesso, 
che non può prescindere dalla conoscenza 
del pubblico reale e potenziale, delle sue 
aspettative e dalla conoscenza delle diverse 
modalità con cui ogni persona apprende.
Queste considerazioni hanno dato l’avvio 
all’approccio sperimentale presso il Museo 
Archeologico di Reggio Calabria.  La fase 
principale della ricerca ha avuto come og-
getto la trasposizione dei principi teorici sul 
campo e, quindi, la messa in pratica del pro-
getto sperimentale, denominato “Facce da 
museo”.
Nell’opinione di David Kolb il processo di ap-
prendimento di un individuo, che si sviluppa 
in modo circolare, è caratterizzato da quat-
tro diversi modi di imparare: l’esperienza 

concreta, l’osservazione riflessiva, la concet-
tualizzazione astratta, la sperimentazione 
attiva.  Queste modalità di apprendimento 
associate tra loro danno vita a quattro diver-
si stili di apprendimento che possono essere 
applicati anche in ambito museale e, di con-
seguenza, quattro diverse tipologie di frui-
tore: lo stile divergente, tipico dei sognatori, 
quello assimilatore proprio dei ponderatori, 
quello convergente che caratterizza i deciso-
ri e, infine, lo stile accomodatore tipico dei 
pragmatici. Ognuno di essi risulta non solo 
da aspetti cognitivi, quali abilità e compe-
tenze, ma anche socio-affettivi, legati alla 
personalità, alle esperienze vissute e all’am-
biente sociale
Tale teoria degli stili di apprendimento è sta-
ta applicata all’allestimento del cosiddetto 
Museo della Magna Grecia di Reggio Cala-
bria attraverso la selezione di alcune opere 
alle quali sono state associate delle partico-
lari forme di comunicazione e di contestua-
lizzazione, delle attività pratiche, interattive 
e sperimentali, al fine di dare stimoli e rispo-
ste ai diversi stili di apprendimento propri di 
ciascun visitatore.
Lo stile divergente caratterizza i sognatori, 
persone con una grande facoltà immaginati-
va, che nel momento in cui devono appren-
dere qualcosa di nuovo seguono diverse 
linee di approccio e ricercano soprattutto 
ragioni e significati personali. A questa tipo-
logia di fruitori sono stati associati due vasi 
a forma di animale del II secolo a.C. invitan-
do il visitatore a rispondere alla domanda “A 
che cosa servivano questo galletto e questo 
porcellino?” facendo ricorso alla propria 
immaginazione. Inoltre, un’altra opera asso-
ciata al sognatore è stata il Mosaico Guar-
na, considerato dagli esperti un unicum nel 
complesso dell’archeologia calabrese, sia 
per le sue dimensioni, che per il soggetto 
che rappresenta.  Si tratta di un pavimento 
musivo a figure bianche e nere, di quasi sei 
metri per oltre tre, raffigurante una scena 
lacunosa, di lotta in una palestra. In questo 
caso è stata proposta agli utenti un’attività 
pratica dal titolo “Continua tu!”: a dispo-
sizione di tutti vi erano delle immagini del 
mosaico che i visitatori interessati potevano 
completare secondo la propria fantasia e 
creatività.
Lo stile assimilatore è proprio dei pondera-
tori, quei soggetti che tendono a ricorrere 
alla concettualizzazione astratta e all’osser-
vazione riflessiva. Essi ricercano informazio-

La postazione di accoglienza alla sperimentazione effettuata al Museo Archeologico Nazionale di Reggio Cala-
bria_Credit Vittoria Camera



32 marzo/giugno 2022

ni, fatti e idee necessari alla comprensione 
concettuale di ciò che hanno davanti: de-
vono essere stimolati sotto il profilo intel-
lettuale. Per tale motivo, durante la ricerca, 
ad una vetrina contenente il ricco corredo 
funerario di una tomba databile al IV-III 
secolo a.C., caratterizzato soprattutto dal-
la presenza di anfore a figure rosse e nere 
raffiguranti Dioniso ed i personaggi del suo 
corteo, è stato associato un pannello in cui 
veniva approfondita proprio la storia della 
nascita di quella che è una delle più affasci-
nanti e contraddittorie divinità della mito-
logia. Oltre alla modalità di comunicazione 
testuale nei confronti dello stile assimilatore 
è stata rivolta anche una comunicazione vi-
deo-documentaria. Infatti, prima della sala 
filtro che permette l’ingresso all’ambiente 
dedicato alle sculture in bronzo, è allestita 
una sala d’attesa in cui, stando comodi su 
dei divanetti, è possibile guardare un docu-
mentario di approfondimento didattico sui 
Bronzi di Riace. Il documentario, dal titolo 
“Ipotesi sul passato e tecnologie per il fu-
turo”, offre informazioni sulla scoperta del-
le statue, ipotesi sulla loro identificazione, 
maggiori conoscenze sulle tecniche di fusio-
ne del bronzo e quindi sulla loro modalità di 
realizzazione, e approfondimenti sui restau-
ri che li hanno interessati e sulle tecnologie 
che vi si possono applicare in futuro.
Lo stile convergente caratterizza i deciso-
ri, persone abili nel risolvere i problemi, 
nel prendere decisioni e nel dare alle idee 

un’applicazione pratica. Nel corso della ri-
cerca sperimentale, per coinvolgere proprio 
questa categoria di fruitori, è stato creato 
un gioco che, attraverso la conoscenza e 
l’intuizione, dava l’opportunità di mettere 
alla prova la teoria con la pratica. Dopo aver 
osservato la sezione dedicata ai corredi fu-
nerari di età classica nelle necropoli di Me-
tauros, al visitatore è stato chiesto di met-
tere in ordine alcune fotografie di diverse 
tipologie di vasi, in particolare anfore, vasi 
in terracotta a due manici, alàbastron, uti-
lizzati per la conservazione di oli e profumi e 
kilix, coppe a due anse, con alto stelo. Inol-
tre, poiché i decisori preferiscono utilizzare 
la tecnologia per fare cose mirate all’utilizzo 
pratico e all’efficienza, nella sezione dedica-
ta agli aspetti di vita quotidiana nelle città 
della Magna Grecia, in particolare al teatro, 
la musica e la poesia, è stata allestita una 
postazione sonora. I reperti che caratteriz-
zano questa sezione sono prevalentemente 
ceramiche e statuette, provenienti da vari 
santuari, che provano l’utilizzo della lira e 
della cetra. I visitatori hanno avuto la pos-
sibilità di ascoltare proprio le melodie di 
questi strumenti. In tal modo la conoscenza 
diventa pratica, valida e applicabile.
Lo stile accomodatore caratterizza i pragma-
tici, quei soggetti che prediligono fare, agire, 
realizzare i progetti e lasciarsi coinvolgere in 
nuove esperienze. Il visitatore pragmatico 
deve essere coinvolto attivamente in una 
sperimentazione concreta, per questo mo-

tivo, durante la ricerca, a questa tipologia 
di fruitore sono state proposte delle attività 
pratiche, mirate all’azione. Protagonisti di 
una di queste attività sono stati i pinakes, 
tavolette fittili votive con rappresentazioni a 
rilievo, dei primi decenni del V secolo a.C., 
che venivano rotte durante i riti religiosi le-
gati al culto ed al mito della dea Persefone. 
Attraverso un monitor touch screen, inseri-
to nella stessa teca che custodisce i reperti 
originali, il visitatore ha avuto l’opportunità 
di interagire con le tavolette votive digitaliz-
zate, mettendosi in gioco mediante due mo-
dalità: il puzzle e la coloritura.
Il puzzle è un divertente modo per ricompor-
re i numerosi frammenti che in precedenza 
sono stati associati dagli archeologici. Esso 
prevede anche un punteggio e il countdown 
dei frammenti che mancano. La rapidità di 
esecuzione, la precisione nell’assemblare 
il pinax danno il punteggio finale, e conce-
dono un’esatta comprensione dell’intero 
reperto. La coloritura, è un emozionante 
viaggio nel tempo, che riporta le lancette 
indietro fino a riscoprire i pinakes con i loro 
ipotetici colori originali. Basta scorrere con 
il dito sul monitor touch per vedere appari-
re i diversi colori che ornavano le tavolette 
votive. Attraverso il gioco e l’azione legata 
ad esso, dunque, il fruitore viene condotto 
in un’esperienza coinvolgente e accattivante 
che diventa un processo intuitivo, di prova 
ed errore.
Ma, l’attività che ha riscontrato maggiore 
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successo durante la ricerca sperimentale è 
stata quella allestita nella sezione dedicata 
ai reperti numismatici, un ambiente sug-
gestivo in cui passato e presente convivo-
no. Tramite postazioni multimediali touch 
screen il visitatore ha potuto interagire con i 
numerosi reperti monetali, e grazie ai video 
in alta definizione osservare in grande scala 
ogni dettaglio delle monete. La modernità 
dell’allestimento, che consente un aumento 
dell’accessibilità ai reperti e la possibilità di 
diversificare e aumentare gli accessi all’e-
sposizione, durante la ricerca sperimentale, 
si è confrontata con la presenza in quest’a-
rea di un conio in ferro di cui ciascun visi-
tatore interessato ha potuto far uso. La 
moneta, realizzata in lega di piombo, è una 
riproduzione di una moneta coniata proprio 
a Reggio Calabria nell’XI secolo, raffigurante 
nel dritto l’immagine di Cristo portatore del 
libro, e nel verso un monogramma greco.
Dunque, il visitatore è stato coinvolto attiva-
mente in una sperimentazione concreta che 
lo ha visto all’opera nella creazione di una 
moneta che ha potuto portare con sé come 
ricordo dell’esperienza museale. 
Lo strumento di rilevazione dei dati scelto 
nell’ambito della ricerca sperimentale è sta-
to il questionario, in lingua italiana per la 
cui realizzazione ci si è ispirati alle doman-
de proposte in un questionario realizzato 
nell’ambito di un workshop olandese del 
2006 sulla tematica dell’applicazione degli 
stili di apprendimento nei musei, che con-
siste, a sua volta, in un riadattamento del 
Learning Style Inventroy di David Kolb.
Il questionario presenta una lettera di ac-
compagnamento in cui vengono spiegati e 
chiariti sinteticamente gli scopi dell’indagi-
ne e la modalità di esecuzione della ricer-
ca: è importante, infatti, convincere l’inter-
vistato dell’utilità dello studio. Si compone 
poi di una serie di affermazioni, legate alla 
domanda principale “Quando imparo qual-
cosa di nuovo, in che modo lo faccio?”, da 
classificare per la loro rilevanza assegnando 
un valore da 1 a 4, dove 1 sta per mai, 2 per 
a volte, 3 per spesso e 4 sta per sempre.
Per non rendere il questionario troppo fitto, 
sono state associate soltanto sei affermazio-
ni a ciascuna modalità di apprendimento te-
orizzata da Kolb, rispetto alle nove proposte 
nel questionario su cui ci si è basati. Inoltre, 
sono state formulate frasi brevi e semplici 
nel linguaggio e nella struttura, in modo tale 
da limitare fraintendimenti ed incompren-
sioni.
Per dare un riscontro immediato ai visitatori 
che hanno accettato di partecipare alla ri-
cerca, il questionario è stato accompagnato 
anche da un semplice test che, attraverso le 

risposte a domande riguardanti il modo di 
approcciarsi alla visita di un museo, indivi-
dua lo stile di apprendimento prevalente di 
ciascuno e, in particolare, la tipologia di fru-
itore a cui si appartiene. Alla fine della visita 
e al momento della restituzione del questio-
nario, a ciascun visitatore partecipante è 
stato consegnato un segnalibro che descrive 
le caratteristiche della propria tipologia di 
appartenenza, in modo tale da permettergli 
di riconoscersi in essa.
Alla fase di sperimentazione sul campo e di 
raccolta dati è seguita, la fondamentale fase 
di valutazione dei risultati ottenuti. Infatti, 
un’azione di ricerca che voglia definirsi effi-
cace non può prescindere dalle informazioni 
che si ricavano attraverso l’attività valutati-
va. La ricerca si è posta, pertanto, l’obiettivo 
di integrare il fabbisogno informativo di tipo 
quantitativo, ottenuto attraverso l’analisi 
del numero dei partecipanti, con analisi di 
tipo qualitativo.
I questionari somministrati durante la ricer-
ca sperimentale svoltasi al Museo Archeo-
logico Nazionale di Reggio Calabria nella se-
conda settimana di giugno 2017, da giovedì 
8 a domenica 11, sono stati in totale 200. Di 
questi, 174 risultano validi mentre 26, poi-
ché non sono stati compilati correttamente 
o completamente, non risultano funzionali 
ai fini della ricerca.
I visitatori del campione sono in leggera 
prevalenza donne: 51% contro il 49% degli 
uomini. 
Per quanto riguarda le fasce di età è emer-
sa una distribuzione dei visitatori piuttosto 
concentrata nelle fasce adulte d’età, cioè tra 
i 30 e i 75 anni. Infatti, il 17% dei visitatori 
appartiene alla fascia d’età che va dai 30 ai 
39 anni, il 15% alla fascia d’età che va dai 40 
ai 49 anni e dai 50 ai 59 anni, il 19% a quella 
dai 60 ai 69 anni ed il % 9 alla fascia d’età 
che va dai 70 ai 75 anni. Il 12% dei visitato-
ri è, invece, rappresentato dai ragazzi di età 
compresa tra i 20 e i 29 anni. Bisogna, inol-
tre, sottolineare la bassa presenza di anziani 
ed adolescenti: gli over 75 rappresentano il 
4% e gli adolescenti il 9%.
Attraverso l’osservazione diretta dei visitato-
ri e, soprattutto, dialogando con essi è stato 
dedotto che la maggior parte erano turisti 
provenienti da tutta Italia. Inoltre, è emerso 
che la dimensione di visita del museo è una 
dimensione prevalentemente sociale: si va 
al museo in coppia o in gruppo.
Mediante la metodologia dell’indagine os-
servante è stato anche possibile raccogliere 
informazioni sulla modalità e sulla durata di 
fruizione dello spazio espositivo e, di con-
seguenza, comprendere gli aspetti coinvolti 
nell’esperienza dei visitatori, dalle motiva-

zioni e impressioni, all’utilizzo che essi fan-
no dei diversi servizi offerti.
Per delineare la categoria di fruitore preva-
lente in ambito museale sono stati analizza-
ti i dati del questionario. Tali dati sono stati 
acquisiti sommando i punteggi assegnati da 
ogni partecipante alle affermazioni riferite a 
ciascuna modalità di apprendimento, otte-
nendo quindi un valore per l’esperienza con-
creta, un valore per l’osservazione riflessiva, 
uno per la concettualizzazione astratta e, 
infine, per la sperimentazione attiva. Questi 
valori individuano quattro punti nel grafico 
sottostante, due per ciascun asse, che uniti 
(come nell’esempio in figura) permettono di 
ricavare l’orientamento prevalente dello sti-
le di apprendimento del partecipante.
Le analisi interne a ciascun questionario, 
finalizzate ad ottenere un’indicazione sulla 
distribuzione in percentuale delle diverse 
dimensioni, dimostrano che la tipologia di 
fruitore prevalente durante la sperimenta-
zione è risultata essere quella del sognatore 
con il 41%, seguita dal ponderatore al 29%, 
il pragmatico al 18% e, infine, la tipologia 
del decisore al 12%.
Anche i risultati dei test mostrano una pre-
valenza della tipologia del sognatore, in 
questo caso al 55%, seguito dal pondera-
tore al 28%, dalla tipologia del pragmatico 
all’11% e, infine, col 6% il decisore.
Confrontando i risultati ottenuti analizzando 
i questionari e quelli ottenuti direttamente 
dal visitatore grazie alla compilazione del 
test si evince che sono 83 i casi in cui la tipo-
logia di appartenenza combacia tra gli esiti 
dei due strumenti. Quindi per il 52%.
La valutazione dei risultati ottenuti è accom-
pagnata dalla valutazione dell’intero pro-
getto di ricerca e degli strumenti adottati; 
dall’analisi dei punti di forza e di debolezza. 
In base ai feedback ricevuti dai visitatori rite-
niamo di poter dichiarare che le affermazio-
ni che compongono il questionario elabora-
to avrebbero dovuto essere meno generali 
e più specifiche e contestualizzate. Inoltre, 
avrebbe dovuto essere ancora più breve: ciò 
avrebbe, magari, evitato la presenza di que-
stionari non completi. Dal punto di vista gra-
fico, invece, sarebbe stato meglio utilizzare 
caratteri più grandi, per rendere ancora più 
comprensibili e visibili le affermazioni a cui 
assegnare il punteggio.
Infine, a nostro avviso, l’attuazione della 
sperimentazione all’interno dell’istituzione 
museale avrebbe dovuto essere prolungata 
ma i tempi lunghi di pianificazione e di alle-
stimento non lo hanno permesso.
In conclusione, l’applicazione degli stili di ap-
prendimento, elaborati da David Kolb, in un 
museo archeologico come quello di Reggio 
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Calabria ha portato non poche difficoltà Tut-
tavia, la sperimentazione ha riscosso parti-
colare successo. Numerosi, infatti, sono sta-
ti i feedback positivi da parte dei visitatori 
partecipanti. Offrire opportunità di appren-
dimento diversificate ha reso l’esperienza 
della visita coinvolgente e soddisfacente ed 
ha avvicinato ancor di più il visitatore ai re-
perti archeologici, spesso di difficile lettura 
per i non esperti, perché fisicamente e con-
cettualmente lontani.
Gli studi sull’applicazione delle teorie edu-
cative di David Kolb in ambito museale sono 
pochi e frammentati, ma possono rappre-
sentare la strada da percorrere per cercare 
di trasferire nella pratica le evidenze teori-
che relative all’apprendimento nei musei. 
L’esigenza che si avverte è proprio quella di 
tradurre in consigli operativi, le conoscenze 
acquisite sui profili dei visitatori e le loro ca-
ratteristiche, in modo da consentire loro di 
essere maggiormente predisposti ed attrez-
zati per affrontare le proposte e le richieste 
poste dall’esposizione in fase di apprendi-
mento.
La ricerca sperimentale condotta al Museo 
Archeologico Nazionale di Reggio Calabria 
intende costituire una buona base di par-
tenza per possibili ricerche successive.
Dagli esiti di tale ricerca emerge l’idea che 
la diversificazione delle modalità esposi-
tive costituisce un valore aggiunto alla co-
municazione ed il rispetto degli stili di ap-
prendimento nell’allestimento rappresenta 
un’opportunità di crescita e di incontro con 
il pubblico, superando l’autoreferenzialità e 
acquisendo la consapevolezza che il pubbli-
co dei musei è e deve essere differenziato 
per aspettative, bisogni, per modalità di ap-
proccio ad una esposizione. 
Le teorie educative di Kolb hanno il merito 
di aver posto l’accento sulla necessità da 
parte del museo di costruire una relazio-
ne più strutturata e consapevole con il suo 
pubblico, una relazione che sappia tener 
conto non soltanto delle crescenti esigen-
ze del consumo culturale ma anche di una 
sempre più diffusa e diversificata richiesta 
di coinvolgimento e di partecipazione. Chi, 
a qualunque titolo, si occupi oggi di museo 
ha il compito irrinunciabile di interrogarsi su 
quali siano i percorsi e le strategie operati-
ve più efficaci per dare risposta, ed anche 
orientamento, ai nuovi bisogni di conoscen-
za che la società globalizzata esprime.
Mettere in opera una politica rivolta alla do-
manda piuttosto che restare in una politica 
delle offerte, cercando di ridefinire una nuo-
va logica di comunicazione, progettualità e 
conoscenza del proprio pubblico; calarsi nel-
la mente e nel cuore di un utente, effettivo 

o potenziale, comprendendone i compor-
tamenti e gli stili di apprendimento, cono-
scendone i bisogni, i desideri, le percezioni, 
gli atteggiamenti, le preferenze, rappresen-
tano la chiave per sostenere in modo con-
tinuativo un processo di fruizione culturale.  
Tale processo può essere attivato, in parti-
colare, proponendo con discrezione e senza 
invadenza attività didattiche variegate che 
rispondano alle diverse esigenze e preferen-
ze dei visitatori. Attività che promuovano la 
corretta lettura critica delle opere, non en-
trando in conflitto con esse ma permetten-
dogli di mantenere la propria fisionomia, la 
propria autonomia ed identità. Riservando 
un’adeguata attenzione alla didattica ed alla 
comunicazione si potrà, infatti, concorrere 
fattivamente a dare un apporto significati-
vo a meglio tutelare ed esporre quel mondo 
di temi ed immagini rappresentato, nello 
specifico della ricerca proposta, dai reperti 
archeologici dell’antichità: un cristallo che 
altrimenti rischierebbe di infrangersi al con-
tatto con una civiltà, quale la nostra, carat-
terizzata dal primato quasi esclusivo della 
forma.
L’essere uno dei luoghi dove ogni persona 
può trovare stimoli e contenuti per un ap-
prendimento che avviene durante tutto l’ar-
co della vita, richiede al museo di porsi in 
un’ottica di accesso non solo fisico, ma con-
cettuale, che comporta un atteggiamento, 
da parte dell’istituzione e dei suoi operatori, 
di ascolto, riflessione e applicazione rispetto 
al divenire della società stessa. Perciò, spe-
rimentare nuovi approcci in tale ambiente 
diviene fondamentale per la generazione di 
una molteplicità di processi formativi. I mu-
sei, infatti, costituiscono una risorsa unica 
nell’aiutare gli individui a costruire le proprie 
molteplici identità, contribuire ad eliminare 
le disuguaglianze culturali, permettendo un 
dialogo interculturale fra le comunità, ed of-
frire esperienze significative e diversificate 
di apprendimento. 
La ricerca sperimentale condotta al Museo 
Archeologico Nazionale di Reggio Calabria 
ha sottolineato la capacità dell’istituzione 
museale di educare. Educare al senso del 
tempo e del luogo, ad un sapere del conte-
sto capace di strutturare una dimensione di 
cittadinanza attiva e consapevole. Educare 
affinando il gusto per la produzione estetica 
e culturale che conduce anche a dare valore 
agli oggetti e ai modi della loro produzione, 
alla riscoperta della vita materiale di chi ci 
ha preceduto ed ha segnato con il suo pas-
saggio il nostro territorio, la nostra città. Più 
complessivamente, educare al patrimonio 
culturale, sicuri che si tratti della forma di 
tutela migliore del patrimonio stesso e del 

territorio cui appartiene che possiamo met-
tere in atto.

Didattica museale

Note

1 Si tratta di una ricerca inedita poiché la sua di-
vulgazione è stata bloccata dall’insorgere della 
pandemia.
2 Kolb A. Y., Kolb D. A, Experiential Learning The-
ory: A Dynamic, Holistic Approach to Manage-
ment Learning, Education and Development, in 
Armstrong S. J., Fukami C. V., The Sage Hand-
book of Management Learning, Education and 
Development, SAGE Publications Ltd, California, 
2009.
Kolb D. A., Experential learning. Experience as 
the Source of learning and Development, Prenti-
ce Hall, New Jersey, 1984.
Kolb D. A., Learning Style Inventory Version 3.1, 
Hay Group, Boston, 2005.
3 La ricerca è stata condotta da Vittoria Came-
ra con la supervisione scientifica della docente 
Antonella Muzi, titolare dell’Insegnamento di 
Didattica del Museo del Territorio presso Sapien-
za, Università di Roma. Referente, per il Museo 
Archeologico Nazionale di Reggio Calabria, il dot-
tor Giacomo Oliva.

Una delle attvita rivolte al decisore, un  esercizio di 
associazione delle immagini di vasi con il nome della 
corretta tipologia di appartenenza_Credit Vittoria 
Camera
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Lidia Abenavoli
Laureata con Lode presso il Corso di Laurea Magistrale in 
Beni Archeologici, Artistici e del Paesaggio: storia, tutela e 
valorizzazione dell’Alma Mater Studiorum di Bologna. Nel 
suo percorso di ricerca sviluppa studi riguardo la museolo-
gia e le nuove professioni museali, acquisendo un bagaglio 
di esperienze professionali in ambito museografico grazie 
alla cura scientifica di esposizioni temporanee. Membro 
della Segreteria Tecnica del Gruppo di Lavoro Reti e Siste-
mi di ICOM Italia coordinato da Daniela Tisi. Collabora da 
più di un anno con ICOM Italia nell’Area Comunicazione 
della Segreteria per la gestione dei Social Media, del sito 
web e nell’organizzazione di convegni e eventi per Istitu-
zioni e Associazioni di settore.

Caterina Arcuri 
Caterina Arcuri opera nel campo della ricerca e della spe-
rimentazione visiva ed espone dagli anni Novanta. Pur 
esprimendosi anche attraverso il video, la fotografia e la 
performance, la sua ricerca attuale è riconducibile soprat-
tutto al disegno e all’installazione site specific. 
Il tempo, le sue stratificazioni e la memoria, risultano esse-
re le principali direttrici della sua ricerca. 
Dal punto di vista formale definisce le sue installazioni 
Essenzialiste, a tal proposito nel video forse ci siamo af-
ferma che “… a volte, l’opera nasce sottraendole quello 
che il tempo le toglierebbe, quello che, se fosse un essere 
umano, perderebbe o lascerebbe lungo il suo cammino.” 
Sue opere sono presenti in collezioni pubbliche e private 
ed ha esposto in diverse, prestigiose sedi. È docente di Pit-
tura all’Accademia di Belle Arti di Catanzaro.

Vittoria Camera
Storica dell’arte di formazione Vittoria è guidata dalla 
passione e dalla curiosità verso ciò che riguarda la cul-
tura- l’arte in particolare – e la didattica. É di Reggio 
Calabria ma da ormai cinque anni vive a Torino dove 
è responsabile della progettazione di percorsi labora-
toriali creativi dedicati a scuole e famiglie per Paratis-
sima, Giglio Onlus e Associazione Amalgama. Inoltre, 
collabora con Fondazione Fitzcarraldo nella ricerca, 
sviluppo e gestione dell'area dedicata alla formazione 
degli operatori culturali.
Il filo conduttore del suo percorso è rappresentato 
dalle persone e dalle relazioni da intessere con esse.

Tatiana Castellotti
È ricercatrice del CREA e lavora presso il Centro di Ri-
cerca Politiche e Bioeconomia.
Si occupa di sviluppo rurale, industria agroalimenta-
re,commercio internazionale dei prodotti agricoli del 
made in Italy e di politiche agricole comunitarie.

Rossella Ciciarelli
Dottoressa in Storia dell’Arte laureatasi all’Università della 
Calabria con una tesi in Arte Contemporanea. Nel 2019 ha 
lavorato per il BoCs Art Museum di Cosenza; nel 2020 ha 
svolto un tirocinio formativo presso Villa Rendano cui è se-
guita una collaborazione con la Fondazione Giuliani per il 
Progetto MAB. Di recente ha rivestito il ruolo di Addetta ai 
Servizi al pubblico e Educatrice museale in occasione del-
la mostra “Castelli e Chiese di Calabria” organizzata dalla 
Fondazione Carical.
Appassionata di Studi di Genere e convinta del fatto che 
una Storia unica crei limiti e distorsioni, preferisce dedica-
re la sua attenzione a Storie Artistiche plurali e a fenomeni 
considerati a lungo storicamente, socialmente e geografi-
camente marginali.

Anna Cipparrone
Si è formata presso le Università della Calabria e di Pisa con-
seguendo il dottorato di ricerca e svolgendo esperienze for-
mative all’estero (Parigi, Lisbona e nelle principali città del 
Brasile) per ricerche in ambito storico-artistico e museale. 
Dal 2010 al 2017 ha diretto il Museo delle Arti e dei Me-
stieri della Provincia di Cosenza ed ha ideato e coordinato il 
Sistema Museale Provinciale; dal 2015 collabora con il pro-
getto BoCS Art, residenze artistiche promosso dal Comune 
di Cosenza. Cultore della Materia e docente di esercitazioni 
e laboratori presso i Dipartimenti Unical di Studi Umanistici 
e Ingegneria / Architettura, attualmente ricopre il ruolo di 
Direttrice del Museo multimediale Consentia Itinera istituito 
nel 2017 dalla Fondazione Attilio ed Elena Giuliani a seguito 
di una profonda indagine multidisciplinare sulla città, da Lei 
curata. Ideatrice e curatrice del progetto di didattica muse-
ale Museum Children Ebook, Anna Cipparrone è Consigliere 
Regionale Icom, membro della Commissione tematica Icom 
“Tecnologie digitali e Beni Culturali” e membro della Com-
missione Nazionale per il Sistema Museale Nazionale.

Giuliano Corti
Scrive sceneggiature per prodotti e installazioni multimediali di 
argomento storico, artistico, scientifico e biografico. Storie di uo-
mini e di avvenimenti culturali escono dagli “archivi della memo-
ria” per proporsi al pubblico dei musei e all’esperienza interattiva 
delle giovani e meno giovani generazioni. 
Laureato in Storia e Filosofia all’Università Statale di Milano. Spe-
cializzato in Filosofia Teoretica all’Università di Pavia, dopo aver 
insegnato nei licei, ha lavorato come copywriter in agenzie di 
pubblicità. Oggi collabora con diverse case di produzione multi-
mediali. 
È giornalista pubblicista e autore di racconti, libretti d’opera, sce-
neggiature per il cinema e testi teatrali.

Mario De Angelis
Mario De Angelis, classe 1996, ha conseguito cum laude 
nel marzo 2021 la laurea magistrale in “Arti Visive” presso 
l’Università di Bologna Alma Mater Studiorum, con una tesi 
intitolata “La pittura come montaggio. Intertestualità, Embo-
diment e Meta-rappresentazione nelle opere di Pierre Bon-
nard (1910 – 1947)” (dir. Lucia Corrain). 
Nel 2020 ha vinto una borsa di studio Erasmus+ per comple-
tare il suo progetto di ricerca su Bonnard presso la Sorbonne 
Pantheon 1 di Parigi sotto la direzione del prof. Emmanuel 
Pernoud, poi divenuto correlatore dela tesi di laurea. Con-
giuntamente, in quanto allievo del Collegio Superiore - isti-
tuzione d’eccellenza dell’ateneo bolognese - ha avuto la 
possibilità di trascorrere un periodo di studio presso l’École 
Normale Supérieure. Precedentemente alla Laurea Magi-
strale, ha conseguito il diploma di liceo classico e una Lau-
rea Triennale in Studi Storico-artistici presso La Sapienza di 
Roma, laurenandosi con il massimo dei voti in critica d’arte 
(dir. Claudia Cieri Via).

Gabriella De Falco
Gabriella de Falco, presidente del laboratorio culturale 
Cosenza che vive, si è laureata in Lettere moderne presso 
l'Università La Sapienza di Roma ed ha insegnato nelle scuole 
medie inferiori e superiori. Ha al suo attivo la collaborazione 
con diversi giornali e riviste e la pubblicazione di testi letter-
ari e di altro genere, come Viscere di tufo e Passi nel tempo- 
Luoghi e storie della vecchia Cosenza. 
Ha collaborato a diverse iniziative culturali in città ed ha ide-
ato e condotto per anni gli incontri del Gran Caffè Renzelli 
denominati "Chiacchiere al Caffè": È componente del Consi-
glio Direttivo della storica Accademia Cosentina di cui è socio 
ordinario fin dal 1995.

Elia Fiorenza
Elia Fiorenza, dottore di ricerca in archeologia presso l’Uni-
Cal, è  docente a contratto in scienze archeometriche di ana-
lisi e restauro all’Università della Calabria e docente incari-
cato della Cattedra di Archeologia e Iconografia Cristiana c/o 
l’Istituto Teologico Cosentino (ITCS) «Redemptoris Custos» di 
Rende (CS) affiliato alla Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia 
Meridionale. È autore di diversi contributi sull’archeologia 
cristiana e della Calabria bizantina e sulla storia dell’arte. 

Camilla Lupini 
Camilla Lupini nasce a Gubbio (PG) nel 1996 e dopo 
la maturità classica consegue la laurea triennale in 
Beni Culturali presso l’Università degli Studi di Peru-
gia. Prosegue gli studi magistrali iscrivendosi al corso 
in Beni archeologici, artistici e del paesaggio. Storia, 
tutela e valorizzazione presso l’Alma Mater Studiorum 
di Bologna, laureandosi, nel marzo 2022, con la vota-
zione di 110/110 con lode discutendo una tesi in Va-
lorizzazione del Patrimonio Culturale intitolata Analisi 
e riflessioni sul significato di museo accessibile. L’espe-
rienza del Museo multimediale Consentia Itinera, rela-
trice Prof.ssa Daniela Tisi, correlatrice Dott.ssa Anna 
Cipparrone, Direttrice del Museo Consentia Itinera. 
Presso il museo cosentino, prosegue la sua attività di 
ricerca come collaboratrice esterna e consulente per 
l’accessibilità. 
Ha lavorato come operatore museale presso l’Associa-
zione Culturale La Medusa  e lavora come progettista 
per i servizi e la didattica presso il Museo civico Palaz-
zo dei Consoli (Gubbio, PG).

Antonella Muzi
Storica dell’arte e specialista in museologia, didatti-
ca museale, valorizzazione del patrimonio culturale. 
PhD, già Professore dell’Insegnamento di Didattica 
del Museo e del Territorio presso Sapienza, Universi-
tà di Roma, è docente presso corsi di formazione per 
educatori museali; fa parte dell’Albo degli Esperti del 
Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università degli 
Studi Roma Tre per alcuni dei Master dedicati al patri-
monio culturale. 
Senior heritage educator del MAXXI dal 2005 al 2015 e 
curatrice di progetti educativi di carattere museale per 
enti pubblici e privati, è docente di ruolo nella scuola 
secondaria di secondo grado e giornalista pubblicista 
iscritta all’Ordine Nazionale dal 2005. 

Antonella Salatino
Storico dell’arte. Laureata in Storia e Conservazione dei 
Beni Culturali all’Unical e specializzanda alla SOB di Napoli. 
Dal 2005 collabora stabilmente con il Mibact, ha parteci-
pato a campagne di schedatura e catalogazione, e colla-
borando alla realizzazione scientifica e all’allestimento di 
diverse mostre nazionali e internazionali. 
Ha preso parte e condiviso diversi progetti di valorizzazio-
ne e promozione del patrimonio culturale meridionale e 
calabrese. Suoi contributi sono pubblicati in diversi catalo-
ghi di mostre, miscellanee e periodici scientifici. 
Consulente presso l’Ufficio Diocesano Beni Culturali Eccle-
siastici dell’Arcidiocesi di Cosenza Bisignano. 

Gina Venneri
Laureata con lode in Storia dell’Arte all’Università della 
Calabria, è specializzanda in Beni Storico-Artistici presso 
l’Università degli Studi di Perugia. I suoi interessi di ricerca 
vertono sul sistema delle arti fra Sette, Otto e Novecento. 
Si è occupata di didattica museale e comunicazione presso 
il Museo d’Arte Contemporanea “Roberto Bilotti” di Ren-
de, collaborando all’allestimento della mostra Cento Ope-
re e una Grande Amicizia. Grandi Maestri del Novecento 
Italiano. Ha svolto uno stage presso Palazzo Ducale di Gub-
bio, occupandosi di attività di supporto al riallestimento 
della quadreria e di ricerca sulla collezione permanente. 
Ha partecipato al percorso formativo UniCaLab, promosso 
dall’Università della Calabria e volto a promuovere l’im-
prenditorialità e l’interdisciplinarità, sviluppando il proget-
to Emperìa - la cultura attraverso i tuoi sensi nell’ambito 
del turismo esperienziale e delle nuove tecnologie. Ha 
ricoperto il ruolo di responsabile della comunicazione e 
delle relazioni pubbliche per il festival culturale ReVision 
Factory, organizzato con il sostegno del PAC 2014/2020.

Gli Autori
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